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PREFAZIONE 



Tra i personaggi che hanno collo splcn- 
liore (Iella santilà, e con falli egregi illusirato 
la religione e la patria merila senza ilubbio 
un luofl;o distinto l' insit^e Arcivescovo di Fi- 
renze S. Antonino di cuiprcndiamo lircvemente 
ascriverla vila.Lasua memoria tornerà sempre 
cara c beiiedctia a quajiti aniano sinceramente 
il morale e civile projtrcsso dei popoli, e negli 
uomini sogliono più eh' altro ammirare luminosi 
esempi di cittadine virtù. A tutti è noto come egli 
andasse fra contemporanei reputalo per ingegno 
e santità di vita: quanto egli s'adoperasseafar ri- 
fiorire nell'ordine Domenicano al quale apparte- 
neva la regolar disciplina e ne fosse egli stesso 
precipuo ornamento, e sostegno. Sia caro e ri- 
verito sopra ogni altro ii nome di S. Antonino 
rieplende ne'festi di questa nostra Città che gli 
tu patria, e l'ebbe a Pastore in temi», difficili 
e calamilogL Non è a dird con quanta alacrità 
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e zelu si consacrasse ail'ulilil!) del popolo alle 
sue cure afIMato, e. quniilo collii [laroia e col- 
r esempio inlcndcssc ii coKiviirnt^, e migliorarne 
i cosluiiiL. La siiii Kufìla jioji eolluSl'c^a luisuj'u. 
0, per mc^lìa liiri', tcdvnvn (i^'nora nuovi iiiimIì 
per iiiolliplii'iirji ii ìiiiiUij;i{iu ilei liisugiw^i. Nel 
l£mpo che iulicrivatio 1 iluc jiia^^L^iori Uniscili, 
la pesU'. e le guerre civili, apparve Anionino 
alla sua città angiolo di pi ot videiiza, e di pace. 
Sembra incredibile cbe un uomo attrito da 
lunghe e penose infcrmilà, occupato in gravi 
e iiioltiplici studi, distratto dalle cure inliuiLe 
dell' cpiscopal ministero abbia potuto concepire, 
e tar tanto bene oltre la cercbia delle sue subli- 
mi incombenze. Alla sua opera immediala, e al 
suo etRcace concorso si devono varie ìslitu- 
zioni di pubblica beneficenza, (4ie tuttora sussi- 
stono in Firenze, e la rendono amniirala e grande 
tra l'emulc dita. Smiii [ìÌìì corsi oIIit a ((uattro 
setoli dalla morte del sìulIu Arcivescuvo; c men- 
tre le imprese, e gli uomini che allora levavano 
alto rumore di sè, giacciono adesso nell' oblio, 
o appena si r^istrano nelle fredde pi^ne della 
storia, il nome di S. Antonino vive tuttora be- 
nedetto nella memoria delle genti, e nel cuore 
di tutti i buoni desta un pallilo d'amore e 
di gratitnd&ie: durano luUaTia immortali, e 
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(li sempre salulovolioITclli ri'i'onili- roiiiTiMldla 
sua (Mirila: lii niiuiu M l)iiui] Vc>l'omi -Ì cstiMiiii' 
tuttorii invLsiliìlc n lenire i iloUiL'i, -.i iMsi-iu- 
gar le laerimc del suu pupulo. Ak-ucii o per 
leggerezza d'animo, o per ern^e di meate 
avvezzi a riguardare con oediio di disprezzo 
gli uomini, e le cose ài chiesa, pensano 
die i santi non meritino luti' al più altra ve- 
nerazione traii[ie quelhi die loro accorda la 
pietà dei fedeli: del resto essere uomini che 
sequestrati dui mondo, e da ogni suolale con- 
sorzio, estranei afillo a quanto interessa la 
vita pratica dei popoli vivevano tutti, per cosi 
dire, nei campi solitari della contemplazione e 
della preghiera, non d'altro occupati che della 
loro spirituale perfezione, e dediti solo adauslcrì 
esercizi di penitenza, a mistiche e sterili pra- 
tiche di cristiana pietà. Ma senza entrar qui 
in sonili discDs^oni, è un fiitlo che quelli i 
quali come sanli ^ veoerauo dalla Chiesa, an- 
die solo considerati nella sfera delle loro pri- 
vate «àavi, si possono, e il dehbono rì^iar- 
dare cornei più insignì benefeltorì deH'unianilji, 
i Terì rigeueratorì dei popoli. Le virtù da essi 
praticale in un -grado en^ente ed eroico,' clie è 
quanto dire, il meno possibile scevre da debo- 
lezze e imperfedoni umane, forza è die eserdtmo 



iirm i;riiii{[<' iiiHiiciizii sul cuslunil dulie |jresciili, 
0 ilcll'clii avvi'iiiriT >oih. srini preziosi e focmiili 
ili'!)u.sil:iU ili »ejiu aìh iimanìtÙ, t-hc Icnum- 
tmwi sotto jii icnla azione ad tempo, c (avo- 
i'Lii «ali elemento cattolico, die n e come li 
succo viiaìc. non bscrano quando che su di 
pi'odirrrc ubertosi fniiii di sapienza e di civile 

i-diiurii: KDii'i sfii'ut'iiii ii iiivi' e di iik'I'. me 

aìnbmloriu :)ll'iiili)nii> c <i ?i".ui<ii •iUV.iww ì lurii 
raggi Iwnefici. Liji illusile, ilalùiud ilei nostri 
Iciiipi, 11 (.onic Tullio Dandolo, cnc per reniiu 
non SI può accusare ne di servilità, ne di fa- 
natismo relii^oso. ha detto coso mwavigliose 
intorno ai santi consideratt dal lato sociale. Li 
|iarn|;ona ad astri, die hrillano nel fìrmamcnio 
ilella i-iuesH. e soggiuune ciie nella società sono 
euiiie akrciianii centri il un vasio sistema plantv 
tano intorno a cui naiur.iimcntc s ngj^ranu aiiri 
pianetiesatellitl minori. Lotiiuiu)ue sm. la vita 
di a. Antonino cne iiresemiamo ai iiosiri leiiori 
essendo una vita tutin siictiain opere di pubblica 
e privata canta, e pero piena ui bela esempi 
da imitarsi da chiunque voglia intendere a ma- 
gnanime e onorau! imprese, sarà, speriamo, 
letta con piacere anche dai più schivi. [| signor 
Alcide Parenti Editore conoscniligsiino per va- 
rie eccellenti produzioni scientifiche e lette- 



rarjc. [lel dnrla alla luce si e proposto non solo 
(Il renilL'i'L' uit pubbliijo e solenne omafcgio aiha 
iiieiiioria d un Inni uomo, nin nnchc un grato 
servigio agli amatori delle belle arti. <;lie liunnu 
fetta tanto buona acci^lieiiza al Tesoro dej^li 
Aflbesdii dallo stesso pubbiicnli con opportune 
illustrazioni: essendoché i falli pnni'ipHli di que- 
sta vitA medesima hanno dato soj;i::ello ni bei 
dipinti del Poccetli che insieme ai bellissinii del 
11. Angelico adornano il eoiiveiito di b. Marco, e 
di eui SI riproducono i disegni. II lavoro sani 
condotto colla massima accuratezza e venu- 
stà per ciii che spetta i pre^ di stampa. Basti 
dire che esso viene dalla benemerita Tipografia 
che appunto s'intitola da S. Antonino, e che per 
le cure indefesse dell'egregio Sac. D. Vittorio 
Dei-Corona è sorta in sì breve tempo a si alto 
grado di reputazione da riscuotere gli elogi di 
tulli gli onesti, die nell'arte tipogniAea rav- 
visano, ove sia volta a nobile scopo, un potente 
mezzo di morale, e civile rì^era^e. 



LIBRO PRIMO 



OAPVSOUì L 

ORIGINE. GDUCAZIONB S INDOLE DI B. AHTOHUIO 

Nelli belli e genllle TIicd», ernia, e «de di luti aa- 
miai Biliari per mdIUì, e dottrina, cke tu «gnl lempo Tluiuw 
illnilraUiiorll i nalall D Doilra Anb>nini> aorrendo I' «Duo della 
agiate 1389.Tlpadredi1nifD ceito NiccolA PiDroui nolara della 
ngDoria ; prolèssloiie che a qne' tempi, quando FireBie legge- 
Tosi a rapnblillea, alala tn grandissima etlma a rtpntailoae. 
Per hen qnillro lolla soslonne la oarica di proeonsolo del- 
l'arlr ili-i Gliiillc^i r Molai, una delle prìnd|iili di Plreoie. L> 
inaJre iioiiiossi Tiiciiiiu^a meà, ed era Bella di m Cenni, 

SI dit cura il educare il faccola inlonw, o AdIoduio, come 
por diceiaii illora. costumalo, o savio. B dimqne succhiò 
quasi col latta il lanlD linior di Ho, e sotto l'hiSasia dei 
materni esempi crebbe TeramenlB bb Insello di booti, e 

non è a dirai come bene rispondesse agli iniegnamenli 
che mano a miao aianundori nella età rieerea. Tutlocbè 
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a delizia di tìia, e la aouniraiionc di qnanli 
i: lanlD Bd d allon moslnTait a nodeslo, a 
grave in mo gnu. Olire a o» 1 indole am cirimCBlt 
genUte. e mite: l'ingega» aeOlD e sreglialmiina, qnasichì 
pm^tou 11 manHiB. Ha di complcsdone era inalilo put 
dird deltuto « mi fèrra». donde lo molle e graii malBlllc 
eie gU iraMEUaron la tiU Intb, e eoorebbero «ireinincnli 
■ae lirlD una bella eorona. La sua in^i e Ibncinlleiia 



1. 11 Icmpa 
uudo dalU 
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etàea d' OrsunDÌebcIa il li ritirata ftt Innga ora a prc^re 
genuBtisi) divaali i un'lnuniginf di Crvoifitia teaaU ìtì in 
eruuie tdcrulone come è al presente, E facea a lulU na- 
raiiglla che un IìbcIuIIo di si poca eti e«m era allora j^n- 
loalno waaH ean lanlD neiHigruDenlD e perEeveraiua. In 
([Desi» deiola alte(giameBlo l' ha espresso Beiaardlao Poocetli 
(pitlore assai repulato di cui alrinamo atlnne fatta parali), nella 
prima Lancili che eoa altri lad affreschi illustratili della 
vila del Sanlo si Irai* nel Chioslro dì S. Horco. Il giovinello 
lodp iiigiooccluoto dinanii alta detta imnu^De la atto di 
emndiasinia pietà colle numi giuale, col capo Iterennuts in- | 
cliiialo, cogli occhi anellDosamenle fissi sul CrocUisso. L'effetto 
mi sembra assai bello, e cDDimoircDte : le llpire illsegnale,e 
disposte con grazia. Nelli medesima taiola la dispaila il pit- 
tore ha volato pare rappresentare il piccolo Intonino^ ebe 
a'accompagaa nelle processioni al tati Pcedicilori, e ne n 
Belo, n \iion sa per !a composldone, da per gU accessori 
è sei» dubbia liiaestrevDinienle esegiilo. 



CAPITOLO n. 

1 LLIOIOSA 91 & AHIOHMO 

Idiiiii iiil.-iiilo .inalava colla sna grada laTorando in qnel- 
I animi m ben disposta a riceierne le impiesnonL Egli ii>- 
comiiiL'io per tempo a sentirsi chiamDlo a m genere di tìIb 
più pcrrellQ e sublime. Altri pensieri oggho^ non lOlgei a lo 
menie cae ai consacrarsi a uio mi ioli religiosi, ed essere 
ascritto alla bnugEa di S. Domenico, la quale si rendere alimi 
treceUo l'opi! ■Aiti, e per la quale, come abtdamo detto, 
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nulriva una predUenooe puficolue. Non iletle goaii che a 
fii.iiifc.iA ipetlBiiienls quello ina <eaid«riD. Realni mi gion» 
■ neaola ai presenli al 1. Oionumi Domiiiiiii, uomo d'un 
nerito Ht^iStK, che illora dm opoia ■ hbbrlcara II Cdb- 
itala S. Domei^ ditulii mi pwdto d' nn'ameiia coUIn*, 
e shiese di mUr i'Mìo nligiDiD ugUo la <ub direiiant. 0»- 
lenalolo btae il B. Giotuuu, t ooosdcnla la tenere elli e 
la deHeaU compIcishHW del gioiane. gli parve che Ron fosse 
da aciK^IleTe la aia diminda. Come ]>olretibe egli cosi debole 
di fantfj e ganoDcello Tergere alLc auslonla del ChioatcrK sabbar- 
carsi al peto di lanle Dbbligaiinni : Prciiac^ luigbor codb- 
gliD. e non H lasclisse andare agli im|)eU giuvpiuh u un animo 
troppo renldo. ed incsperlo, beacliu In co» m gnulmcnlo a 
Dio. c di suo servigio. 9lo il giovane seppe con lai eandore 
e osaennelcz^ insieme rir^ponucre alle ragioni anciolte uà ignei 
Paure, c il fece con m tifi aarlin e ih iiiiinurp e ui uplii, viip 




llr I 
m l I I il fl 

Dio. Ma Anlonino non smarrì punto d' animo a quell'intima- 
zione. ToroalD a cosa, e elio non può mai una deliberata e 
ferma volonli! « pose con tanto ardore, e coslouia a studiare, 
che a capo u un anno giunw a recarsi a meniona tulio r|UCl 
volume di legpi: onde più desiilf roso di iirliTia ritornalo a Fio- 
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■è alftrmava n giovimi; e ricono^endo in quesla pruoia nan 
lauta un raggio del suo DiaravigUu» ìngcgnu, i|uanL[i un nu- 
dìThLo toIpt di Dh> cita A sè lo cliiamav&i lìt^lodi si bell'ic- 
qmslo, wnia aUco il fece ftp) del ma deiidcrio, e eolle >ne 
proprie mani in quel medesino luoga lo rivesti dell'ambile 
dilise S S. Domenico. Era allora Anlonina nei sedicedmo 
anno dell' età «ni, e tnUndiè assd giovane, e gmcile di pei> 
BciB, nra ptTnlì i rigori didia munì rila cke eUracden. 
Da buono atldp pAmu di acendere neirudna palestra ivee 
elmealal« le ne forze, e con dlgind, eco digclplinf, con pri- 
TBdcni d'ogni maniera il ^Bn prepanla per Idi^ lampo 

i fDUlD iralln della au tib ei [iferiscfl in altra di- 
piulo del Poccetii cbe i la Lnnetla secondi che sta nel cUo- 
ilro di S. Harco. TI è rappresentalo il Convenlo di S. Dnme- 



'ai cbe « afitieano s allendono con grand aiaenià al liToro 
iniDiaii dalla preseaza e dalle parole dei B. Giovanni Dominici 
'.ne VI Drsai'idcva e bramava vederlo presio compiuio. ijii 
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n quesla pittura Vè molta 
iiEi di parli. Le figura appa- 



OAPITOIiO m. 



[N COBTONA 
B SCO PROFTITO KBLLA VITA SPiamiALB , 

Carne it e polnlo inlendere amo di qneila storia la 
filibrica delGoDTeiilD dlS.DomenkopreneFlesòleilonaraitala 
BniioracoiidoltaalaDDl«naliio.indiinraaVB»11aaloll B.Gioruuti 
cm pochi suoi Tcli^oó tallo intenta dirigere, a sollecituiio i la- 



Icmpl nno del naniialì della FrorineiB RDmaiia IsHlulte dal 
Bealo Raimonda da Capoa Generile dei PrcdlialDri all' og- 
geltD di rifòrmare queir Ordine, 11 quile ni {uiliIc^Il .illri isli- 
luli religiosi en ilqunlo tcaduto dall'iiniii/L Li-.iiiau/.i, e 
primlliwsi» loslroj oolpa degli seonvolgl iuguli |>ulilici, e reli- 
giou e litro pobblicba calanulà, che liTerlsconii le lìlorie 
di quel lein|n. Id peste sopriUutto deKritta con si vl<i e nue- 
slri colori dal Boecacdo, la qoale avca infierite nel seeolo 
precedente, a desolalo ani sì gran paria di monde, are alata M' 
^one (miclenda tante rilUme, e spargendo domnque il terrore) 
cbe si rallentane il fra» dalla manutita a regoler disciplina. 
1 ripararla nel proprio isUlnlo eran rìvolla le uire di Ira 
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noBiiiii iniigiii per yiriil, e doUriim che allora fiorlvaio tn 
i Domealctml, a farmi padri d* un'etetla peeniiane, to' dira 
il B. GioTini^ Doidiilià fiorenliuo £ tm gi titaema trito 
parola, e ammo pure occoaiona di dUeotrere tn tegoilo, li 
B. Kainondo di Caput or ora nanikuuioi e il B. Lorenio 
da BipifiBUi che era Haeilro de' Notili in Corlmi quando 
appunto vi cafniò S. jUiIddÌdo. Sollo la acorla e gii eaempi 
di in lint' nomo non è à dire quanto II nostro santo avan- 
zasse neilo spirilo della cristiana pcrrezione e neit' acquisto 
d'ogiù più bella Tirlù quale a rcligiùso convieosi. Ben presto. 



liU. Delia regola era osserranlisiiino, e per quanto r^rc idi> 
strasse nella sna conilolta, e nei snoi coslnmi, sapea nonostanti 
coi modi dolci, e genliii, coli ii^onna ed umile sclucllem 



sime, ora con digiuni lolonlariameiite aggiun 
scrini dalle costituzioni, ed ora in un modo i 
era in Im si grande che ovea d uopo di Tre 
e ioilare Iddio inaienie cogli altri mostra vasi 
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crescere rigogliou, e feconib. Termbalo l' aono AcUt priwce, 
Anloabo emin i suoi voli uleuni e immeifialaiDHilc Ibce ri- 
Ionio il Coiveolo di neMlc. 



BoasiosNO m h, Antonino nel convento di fsesole 

B SUA AUICIZU COL B. AHGBLICO 

n CMiT«n[i> fi cui nglmiiuDo aorutn, coms di pre- 
sente d vtde, premo l'erti del MotUe don i eiUnia ranfi- 
ehls^nie eliti di Heule, sopra il dolce peiriio d'nn' amena, 
e rìdente Collina a cui Tanno corona ìnloroo itf lii prospeUi, e 
deliiloso nlle, che sembra il soggiorno del pticere. Ne Tn 
come s i detto il fendalcrc il B. Giotanni di Domenico Bk- 
cbiol fii nolo nUo il ci^onie di Dominiri religioso del Coii- 
venlD di 8. Maria Noiella, ed insigne per s.-;iilllà. c dutirin». 
Godealanla repdaiona nell" nniycrsilc. ed ars slimolo si abile 
al maneggio degG «ITin pm nieianli die dalla RejiuLbliea 
llorenlina venne invialo llralore a (■.n'!:(iiiii il i|uale. rav- 
ilsali i-li ^lli -noi niiTili. il lilLW |.i-c--.i ili rf per laler- 
nr n 1 c [ Ilo II lolle 



0 ni I j I 




consigli Gregorio M! n lviiiiii;i.iiy ai/ imiiiiuLri iLi.-rvi.i 
Ponllficalc. E succeilulo a <ilii<Iìii M.iiliiin \ iuili Ih iiinin 
accetto. N'ebbe onori e iiunriclii liiniiniisissiiiii. fiondilo lii 
Ungheria colla qnalilì di Legalo ad csU^rvi 1 Breila del 
Boemi 11 oluQH k prenon eua xitn, e Tu upnilo m Buda. 



Digilizefl Dy Coogle 



Ora tornaDdo ilia nostra )(ori> dinmo cIm il Dtmhitd nd 
Ibnlare il ConnnlQ dì FEchIg am in bbìdio di bnie un 
tila di ranliU e ii p«nilenu, e di proporlo comt un 
nodello di tìbrmt a l>UI gli ordlid clauitr^ obe per le 
carne (lì da udì ■ccoimala neui perdnlo del loro anlii» 
ipleitdons. He ebbe largbl gorreniiiienll da molli Nobili Bo- 
reilini e d> Mone. Iicofia illetiti cbe eedeOe mclie uia pirte 
di terreno per la faUirlCB del Coivento. S. Ailonino fra doni 
allo stesso oggello l' eredlU, ebe gli peneiilTa per la morte 
del padro. Siccbè it ConTento s lide ben presto Borio In 
piedi, e sutEclciileinenle dotato. Immagliii il lettore quanta to- 
lenlieri ti prendesse itinza S. inlonbw a sul 11 luc^ tìcina 
■Ila soa Firenze, it Id iHle toIIo ndlato, ridestava le pili 
■tire rimembruue. Ob I qui m cbe la sna beli anima ebbe 
eiinpo di stringena sempre più a Dio- e innamorBrai d^la 
lIrtiL La tila «anlisdma dì qnd relleiosi, e più gli esroipi 
amtmnKll ifi colnl cbe li reggala, gliene or.-mii cnnhiiiio 
eeeilamenlo. Ed al non d itetle dall emularli ron imi stu- 
dio. DiEgeatìsBimo in tatto cii obe appirlcncvci ali usìlt- 
nnia clanstrele era il primo a intenenire al coro, e • ul- 
timo ad nsdmc; e dopo maltnlino cne eeiea reciuru ui uuiw, 
non tornava mai a eorioarsl come erg toslume dei più, c lutto 
quel tempio spendete ora a studiare, oro a scrivere, ora in 
lunghe e doki meditaiionì al piedi del Crocilis»), imparando a 
questa suliliiiir r rerondilj scuola, come di se stesso confes- 

ponlo in quest'ore silenziose e IranquUIe desse mano Antonino 
a dellare quelle opere piene di tanto sapere, cbe hanno col- 
locato Il HO noma acculo ai pli gran matilri in divinili, 
agli namU più dotfi del ino MBtdo aaebe lo altri rimi dello 
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umailB eopiiiiaiii. E allo lUidlo proBnido ueoppbia un estr- 
eme ind^leuo H peoUcDa e ni«llGeiilaae. Hou nma^n 
mai urne, e iioii conlenlo delle lipreuB c«miuu> «lira > par- 
lare ai flinehl un cinlo ii Arra cbe nii iCpraeia, era un 
Gannire, se Eonno pelei cbianurtl 11 uu ceti disagiate t brais, 
e sul niido Icmio. e ■opnua'aaw, o talTeUe anche n niag- 
giar cenTorlo ddia sbindui membn »pni un tcnpliee pe^ta- 



ehe appena egli ennolibe s Fieanle & Aidonin» ne diienae 
mBmo e ledale wnieo. Hen mai ai atrinse pia bella aniali 
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di quesU. Fari iu loro l'amor di [No e della tiri!. Anime 
bile Ioli' a dne sentire il bello ed U lem, ed ìnnunonr- 
lene Tivimente. Quei iwlli riddili, rltadHi [ntf inloroo d' nEvi, 
qndì' BUM pladdo e Ihieraati, quel Man e Iniaqniao ritiro, ne 
solleTevino vispi! i cuori alle eosa eeleiUeDBautrlmwreslBl 
iìyàm. la i|ueBlo gnUo toggioma, e Ira b pee ^ooonda di 
quei saeri peneIraH, avrì atlinla l'ingelieo, io pensee ubo gnu 
pirle di quella reB^oM iweili onde ^draiw i roni lielU e eari 
dipoli. linmigiDi il lellors sa intonlna andaiia li^ d' aver 
posto il suo aoiore e la sna oonfideiua In on'aniuia lailo pri- 
vilegiala da natura e di Dio: e coms benedieeue il Cielo d'ayei^ 
gli jireparalo ^ dolce nido la seno all'amicizia e alla *irlù 
cJibinanilolo alla Reli|;ione '. Ma qu^le sanie doleeue, qnesla 
beala quiete Tenne preslo turbala da un Tatto ignorato da quasi 
tulli gli slarici i quoli ^cm^MV di S. Aulanlna e dell' Ingolieo, 
e elle itii |iiace qui rijKirl.ire colle parole .lesse del cb. P. Kar- 

aliamo narranJL-. ■ ci .i lorso decorso un anno da cbe il 

loro soIiludlDC. La rc[iut,blica norciiliua a quel Icoipo s'ero 
monlenula ncll' ubliiilÌE-iua M ì'mMr.; XII .il qu.ile, orne fu 
dello, aveva iavialo orolor<= il lipatu r.[<>. IloiiiiiiitI l'anno 1406. 
Se non gho il giorno '2K ^fmaio i i09, scioltasi con atlo so- 
lenne da ogni suddilania icrio il mi'ilcinio. prateslossi voler 

leflce che dallo stesso fosse sialo cibilo c ritoiiusciiilii Dalosi 



{■ertanlii eomiBdamenlo al àuota il giiuio SU nuno ti della 
inno, depOBlI nel 6 di giagna i doe soiiipeUtorl Benedello XIII 
e Gregorio Xil; il 36 di quello sIcsm mesa ere tUla loro 
nTKigiIo ff» Helra fHaripo dell'ordine Sri Minori col nome 
di Aleisaiidro V. OnesU determinulcm la luogo d'eslii^pieTe 

10 8oÌ9iiia non bee ebe renderlo peggiore, tggiinigeiiilo nn 
tftno ai une ponleEoi ruordib: t quali rainlnaiida)! a yi- 
cenii eoa lernbiii analemt, cercando faulori e legiilo di 
cbenci. di prelati e di pmunpi. porianno la l^ee dalla il- 
Mordia Ift Ole lo paoo e t amore dorrebbe afera il sao 
aantuirio e il aao propugnaaiLD. La repnbbiica riorenlina. ad 

11 genpraie uei Preuicaion, elle ui qncl leinpo ora ira Tom- 
m.xsa ili Fmar., ivftann j^iurib uhliidienza ail tli'mndi'n V: 



lo di Fiesole. Della qua 



di Ladislao re di I4apoli (30 eiugno 1409). vennero in que- 
lla consono, di alibandonare di bel meno deiii nolie il 
conrento di a. Domenieo di PleHiie e dalie lenebre e dal 



J 
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slleuio pTDlCUi ricOTCruC tueli iteti Iella Chiesa, e nella 
dlU di FuUgna, la quale aderita alla pirla £ Gregorio XIL ) 
Come avevaDO d«IUwrali> cosi faeero, e precedeadagli il P. in- ; 
iDiria da SOmo, tulli, che aran fatte, pià ohe venlì, gianiera I 
IMioemenle a ipiella dlU dell'Umbria. Qulii loslo ti unirono 
al loro eODiralalU del coarenlo di S. Demeniso, dai quali 
furono eoo quella nmnili riooniti obe riobledeva la Imo 
tiria. Ha parziali diniostriiioni d'alTello ebbero da Urna. Fe- 
derico Freni vescovo della cilll, religio^ dell' istesso istitulo 



CAPITOLO VI. 



Jbfsc di tenerle celile. Era tempo clic qucsl.i lucnuri ar- 
dente icuiae iiosla n risjdeniiere sul canddal,™. I aii]iiTÌiiri 

mandaroDO con uIBcjo dj Priore a reggere diversi caavcaii 
d'Kilia, a Roma, a NapoU, a Siena, a Fiesole, a Firenze, dì- 
ilingnendoa da per luUo par la bonti della Illa, e per le prove 
maravigiinse del suo lelo, e della ina slraordioiria m^cbib. 
Fn anche eletto Vicario Generale delle Piorincia Kapolelana 
e ToMana. E a Inllo polare si adopeiA per tu rivivere e 
Borire nelle Tuie &mglie rel^bae del Boo ordhn la rego- 
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-sa- 
lar disci[ilina, il vero spirilo di S. Domenici). Hcm la il- 
spiruila B blicbe d'api roonlera, qQinlunqae Irei^liBloda 
conUnve e peno» maUIUs. TiiUiva ipuA •empie ■ piedi i 
ConTSnti, c i popoli mlBTino animirati ai saà eBempi, e m 
Biiracoli che Dio speuo operava per di lui dkiio. SI pati 
dire che i sa<A viand «rano ncomoanali da «BllaDl dto- 
d^ A lai propoiiio nggul la quria LuneUa che e di mam ifi 
Alessandro Hanm. Ddm quale s raDoresenio ii aanio men- 
ire predice a on nercanie aita lernbiie loriuna ui niar«. c 
poi invocalo, per mlncoio ne io caravi. b cooie se m lOise 

ville caiieore coiie oispuic e acoiasitcnc uisiiui^uioni. or nciie 
Chiese, e ne'Pll Sodalizi imnarando al n^rvoli i rudinii^nli 

che era Dna mar.vi^ia l'udirlo. :>(c*s..a« =nd=,> a Loi seni» 



Trono Ponlificale. E siccoaic fallo ArcivescDvo eblie, almeno 
semi ^antrasln por prie dei Cronoli^, qaesli ediltrellili ono- 
revoli incirichi, qnando ci verrà occisiona di lomani sopra, e 
forse [MÙ diilraamcnle, daremo ancne ii oisegno oeiia Tiioia oi- 
tiasseUeslma, diplali dal PoccelU, 11 qnalo seolim abbia votalo 
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lioDB. E qneslo cenno bull per hr IcsUmaiilinia dal quanto 
rosse S. intonino nlilo n «radilo per le me lirli, e li bob 
npieim. Certo ai i che non solamente la <& precipuo oma- 
niealo al suo Ordine, ma il segnalò pia t'agnl alleo nel rl- 
condurlo alla prlmlliva pureua, a al sno antico ipleniloce. 




pi UD 

le di Firenie, 




aleua un mogo (ii residenai, lece praiiohe presso ii Ponle- 
Sce Harlliw V, percht il dcUo Convento di S. Karco Biaae 
cMoejnlo al teli)pasj rUbrmaU M «onTcnla di S. Donenlco 
di lesole, dote allora dimorna S. Inliadno. Iralan prind- . 
pelnenle Conmo de'Hediiii iiloponnido la sua natorill e 
il ano potere che ^ toceavano 11 nnin»; e ■ ciA lire lo 



Uil irano) gionrii dei suoi couigu, « finte come a dire 
V Apoalda di Piraue. L« donumus del FlinenUDi t le pre- 
muro di GoHino iDrlirDno u deiiderato effcila. liunde n- 
nuHii dal Convento di a. Marea anadcUi nomEi e In- 
sferiii a a. Giorgio Ollranii^ fa dato U possesso di qiello a 
S. inlonini). che ne Tenne eletto Priore l'aBOO J436. Tutto 
eii la BOleonemenlt ■labilllo. 0 mandala ad elicilo in occa- 
sione che Papa Engenio IV ai IroraTa a Flrenie per asai- 
slera al Concilio Generale Ili cmvocato au Inlcnlo di riu- 
nirà la Chieia Greca colla Lalioa. U Paolclke il s'era 
recaio inaerae cirii imiicralcre Greco, col Pelrurca di Co- 
sunlinopoii. c con gran s^iio di Vescovi e lii Prejaii del- 
I uno c Iteli Olirò rlio. L aceogiienio l^iio • a aiigutU 
osiHli Tu quale (jorea ispeuarsi liaiii squisiii geniiiczia del 



iWi-^hs rf]\ffa,:,. l/anim prlaiilii 1436, ieiiilij in rirenit 
Ps|).i Eugenio IV, urJiiiù (cosi scrive il Hicha nelle sue bollile 

•ero I Domenicani inirodoiti. none segui con aniKuniUl giu- 
sta Il DelMIguore, dob tonniela nè descriita daiip coiiiimiiuii 




¥cr«a\a casi le cose. Casimn de' Ucdicì a cui stila a 
cuore «01, mcn« t« splendo» della Religiouo, «he la gwn- 
deiza della sua palria IbHicbè alcuao ami in aiicl che la- 
cera pel pnbUlicD l)ene riconoscere una segreta mira di inB^ 
^onnza e di damb^), per apen dell' irehìIellD IDcbolozzo 
MidHlaia fbee iniliare mll' aatlco 1' alliulc «oiitcrIo, e In 
bellissima liilBDleci, ampliare e adornare la Chiesa, nella 
quale aneblie toIdIc Tar pompa della consueta nugnificen», 
w, pregalo dal fraU, non si Ibsse ritenato entro i tonOnl ilellB 
modestia e della paierti reli^ou. Nelle quali fàbbriche apose 
30,000 dncaU;enellenipochednrfiiÌlaToroehrE> pel so- 
sleatameala degli upill Bovelli 360 acudi anoal, Allri laOO 
ne agginnae nella compri e nel br miliare i libri del coro, 
Huin (nllv d& cbe straordlaariameate afeiira per qnaliivo- 
glia occorrenza di qneì religin^. 
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CaPITOLO vili. 



e Uoreiiio de' MqJìcI fe- 



•ìnro richieslBiironlence: 
ione, chi Sa il di C Geo- 
nai» 144^. fforaa dell' Epibnia. porliloii il Papa con Inlli 
la min corte, con molli Cardinali, o lUre persone coiiicne dil 
CopTCnlo di & Ilaria Kciella dorè, come si disse, ero iu|il- 
Ulo e dove piin ebliero omnonieole ed cnoralc ricetto ' in 
ailn tempi Harlino V. e Pia II. Leone X, l'Imperatore Federigo, 
e Ladislao re d' Uagberia; perlltosl adunque Engenio IV dal 
soddella ConTenlo e Tenuto alla Cbiesa lE S. Sereo, leslili gli 
■idU PooliGcnli e cantati la messa dal Cardliata NicCotA Aeein- 
paccio ArciTcìcoTO di Capna, si consaerit la Cbicn, aiiisleole 
Il Ponteriee con 11 collegio dei CardlnaU. In memoria di questo 
AVvenimenlo sopre In porta della B^realia v^è nna |ran ta- 
rala di mirmo colla seguente iscrlilonc in cirallerc aalico: 
Cbib iS« Templum .Varco Eimii^rliihi dk-nUiin ma^iii/ìciiiamth 
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lÌDiusi, jCili^Ita con eaa Laro a mensa, e in segno del suo gra- 
dimcnla vollu ivi slcsso albergarli per qucLla noUo. UiKlrgsi 

ni. Il ^arno segueale Sna Sanlilà riloind t S. Harìa No- 

r nlUmo emapInMDla. 8. AnlantnD Y aiet egli pnte 11 ano wg- 
^0 in qnallU di Teologo. 

K Befalicimcnlo delle tose ra^onale lo qneslo capilolo 
ripurliamo il disegna il doe ilTraHtJ di ilMSanln Tiirini, 
l'niio dei qoili rsppresenla la fabbiica del nuove Connnla, 
l' altro la- coasaorazioDe nlenne della Ghlcei Alla da Bnge- 
nio IV. 



OAPITOIO IX. 



■o CBB jamab kbl convento di a. 



Vennli i ftali Pradicalori npl nunto domicilio ai adope- 

dal quale erano stali con Imlii |i.ii'/nl[l <lji i^.i/ìulil d'alTellu 

icoolli t promdnlt, e ixcìi cranu ^liii>cil;ili il.i^li (."iunijn lu- 

ila che ci rimangona, procureremo lultaria di toccare alcuna 
COSI di quanto egli feue dnnnle 11 no n^giomo in S. Hareo. 
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Gii oLtiigmo dello delli amìciiii che pauiia Ira Lui c it 
B. Angelico, Aliita>a esso pure in S, Marco e insieme al fralello 
cotUtaia queile ari! che avca apprese Ra dalla ranciulleizi t\»a- 




preinio iJeTle filiclic e gli esempi ([.■i Sunli ^lie avevano 
preeeduli. Cu^ì t^iie l'Angelico, a gli alTcc^clii die si vederi 
tullora sene una delle sue cose pili care e> ammirale vuoi per 
bellezza d' immagini, vum per copia c feeoudilà dì cencellt, 
per tenere e dlnile coniidenilDiu, ruin «nelle talvolU per ele- 
gania di fiinae. Fra quesU dljdiiU, e uno mollt, noi abblinu 
■linitlo di MeBticme «launl dei pregnoli, a farli nono- 
Mera ai nostri lettori dandone ilU fine del Volume ìl jis^o 
colle «nnloglie ilInliBiionl ratte daH' egregio P. Harehue àd 
Dmnedeanì. 

Del leslo S. Anlonino s' andata sempre più Oondllaado It 
ilina del popolo e l'amore de'suoL A lutti prveuniTn ponre 
con'opera e col consiglio. 1 sui» dalli scrilli, in eU «gii tutla- 
lia nuUra, dilalandu i cam[q della seicnia readeiino na ond- 
nente aervigio alla causa della RelipmiG e della drilli. Era 
■idduo nel confeisare; predioavi ossa! di rrequcnle, c le me 
parole erano aceompigriale da tanta eSleacìa e unione che ne 

nolli bili di conterriod miracolow hiioddU por di lai ntezzo. 
Henlre nn iti cnnTeJsia in oMeu, venula a Ini nni eerta donna 
per aeenur la sue eolpe, conobbe il Santo col inn strilo queila 
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ebbe Sidio di dire ire yniie queiie paroic. ic lenne un ano di 
tonlriaiinca TiTa,i:lHi tulli anMUi laiiasMeon ugnine e gdd 
SMpiri, Mpra i gran peccati da lei comintiil : onde la matllna 
appressa lornila ai peti del Santo tatti coatiiU, 1^ una 
bDona lonfcsaone, lirenda da quel pDiilO [n pcd assai oilstta- 
niinenle. 

Un' altra rolla gli é pMseilt una donna di cilUni tila 
da lai per tale conosciuta, cbledendo parimente di conressarsi. 
L'nomo di Dio l'accobe eolia consnela sua amorevoima; e 
disse cIk volenlieri l'oirebbc ascolloln c aiiilala n riciiperaro 
la grazia del Sisnore, ma che Ella dolesse, primo di riceiere 



l' aswluiione ie fece iatendcre che i soni peccati h nerilaiai 
Invero ma ajsai grave penitenn, inil qoalcnDn di quelle e 
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ibboudDio lo divina iDiKricordia dandole grazia di riconoscere 
i suoi errori e di taviedersi, soggionse che i'j«o pure, mini- 

qucslo sola ioiponeoiiale per aonienda delle sae colpe, che 
ugni rolla che si laiOTs le masi (finH penhè con qnrile us 
magi avei più peccato) itisk e Sin quale parale : Ira poco 
fBMfe HUB Nwnf nnoBm àtt M vrai. Illa dcom Ule 
pmllenia parie n legifera coso e do Bolla, ebe quasi il ere- 
delie badata dal Sinlii. Pure alla ne Tids ben preslo i pgi^ 
untosi cablili avvegnaché In pochi ^omi qielle brevi pa- 
role ta lortpmitnie le penetranti nei cuore, che laseiaio affuu 
u uondDCOn luiie le sue vanno. 31 dieoe a uno vii» lanio de- 
verà peniienie, ponenoo in sicuro io saiuic ui^ii omnia sua. 
Ci perdoni il Icllorc quella non inopportuna disresiionc. 



Veniin un Ini di ; 
filnieiu da Filieiii 
ai di iw ^edi gii 1: 
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aspcllBIiva c unico tostegno lU qoclla casa. Il SmlD oiTCgiui- 
chè moLLD gli tosse famiUarc e benevolo ci>mpal1 di cuore al 
SUD caso e avendola da prìmi con acconcie parole aiqnanlo 
consolilo l' CEorlli a fare con esso Ini orazione a Dio da cni 
solo in aomiglianli cai! pcasianio attendere opportano conrorto. 
Olilicdi quegli : e dopo i|ualclie tempo levalosi il Santo dall' ora- 

%Uuolo liveTa. E coà avvenne difafto, restando quel genU- 

lalo a si inattesi venlura. 

L'abili) artista DC hi riiralla la scena con inolU ve- 
rilii ed espresHonc. Il giovinetto redivivo mostra quell'aria 
£Ìa)ÌFa u di nifreii, cbe è naturale in colui cbc eue di 
nuovo alla vita tema. I hraliaTj gli taa> altonw bceodo- 
gU le gran frale del noado, e in Tn tulli la madre che 
lo abbranni e blandamente rKcarezra della maw^ 

Conliinandoci ora alla ilotla del (oi Irò Iodato a^glinvi*' 
n» che Inltl dalla Ibma della m doltrinB e della ma «niiU 
■mlll non a>lo d! Firenie, na anche di lontane oitlà .veidvtiiM 
per lisitarbi e consultarlo con solenni dimollrulnnl fi stima: 
e cbe egli lungi dal prenderne ocodonc di vaolU a d'OF- 

ebe lo si veden pili voile occupalo negli affinpin blsd «daUetli 
della ramigiia. E quando per la carica ebe teuea di ^ìoreera 
coslretla a ripreodere qualcuno dei suoi sojigelll, U fìcea con 
tiolB cariti e jdacciolciza di modi, che quello Iraea prò della 

Da dò t facile argomentare quuito egli dovlsse riisdr caro 
a tulli quelli che la eoBOacevano e asavan con tuL 

Gomaa de'Medicl |li era per guisa affenonilo, che prò- 
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pria nel ConTcnlo lE 81 Mano n h imtrmn ma celi* ion, 
lungi dallo slr^ilto a dalla bngha del ptondo ito per ciulinaa, 
come a rKòullanHnli) daU'uJnn, rltlnrEÌ di quindo io quando 
a paum nel idlcniio • nella aotilDdiiia alquanti giorui l e coti 
gli era dolce tralteneni la sinli colloqni con quei bnoai ReU- 
glosi, 0 con eul sorgere la noUe a matllnare lo speso, prenderà 
ean essi i pasli rrugnli prescrilU dilla regata, e iulervenire a 
Intli gli bIU dotta camunìUi eoraa se fosse stato uno di loro. 




QUAtlTO S'ADOFEBASSIt S. ANTONINO 
PER LB COHPAQIflB SELLA DOTTRINA CR1STUNA 
B PBR QiniLLB KOTTDRNE DBTTB BDCHE. 



rito delli Keliglonit e della pelria S. Antonino contiderBlo tut- 
tora Dello alalo ano di aemplice Rel^oao. Chianque allende 
all' Islnuione rel^iosa onorile della );iovcolù compio un'opera 
sanlisslnia e noUlisanii; aneguebè una buona edocaziono rìoo- 
1-uti nei primi anni & la pi& sicura gnaronligio dcM'inciviliniciilo 
e della mMalitl d'un popola. A late ecopo i Fioreulini, i quali 
ov' i parola di coltura e di genlilena di coslnmi non le cedono 
a qnilnnqne altro popolo, fonduoiia Dna d^ antlcU tempi 



CAPITOLO X. 
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della RepubbliisB i|nollro compagnie aedi le persone KebUi e 
Cnili BTeisaca [iio|o i^iparlUBO pei nundan i lora G(liinG nei 
fiorili fnliti ed impanre i prinoìpi della nosira naia Fede, 
h! reeele del erisUane e collo ttreie, ed anni InlleabaenU 
modoEll e Tlrtuod In ipei gloni, S Iranno dliiso qneite ano- 
ftpàa In |ilù pacli della eliti di FiMnie per comodo di InlB. 
Una i sollo il (Unto della FnrirKailoae di HaiU f e^e detb 
comunemenle di S. IlarcojU seconda delFlrcingdD IbO^IIe, 
la lena di S, GlaTinni EiangBlisla; e la quarta di S. NIo- 
eolò detta del Ceppo. Ilinno I fratelli dì queste compagnie tra 
Correllore, die sempre A alalo nn Religioso, e nn Gnardiano, 
elle per ordinarlo snol essere un ^obile, ovvero un Cilladlno 
liorenlino secolare. 

Eugen» IV quando Irovmasi m I iriTiifi nr .immEm c 
lodi h) scopo, e perchè m^lio imri-seru c m n'iuli'Hcro 
uUll ail etiti volle cLe S. .IoIoliìou iiiiii^iiw jl bt^lo Comeiio 
abate della Badia li I n 1 r n n i r- 

la Ftesidena. Il Sanlo ..■i-i i^ic , ■■■ n.i.irf il Jc^iiloriu del 

PoBlellce tutte te fc-.li' -i n (.oinpiiMi,' e mn 

lo prlaic venia della feuo ai (anciolli. e crescergli religiosi e 
onesli. Era un Lello spellacolo vedere come qutalo grand uomo 
consumalo nelle scialile s andasse o cerio modo rimpiccolendo 
per adallarsi alle loro lulelligonzG. e EparEeic in quelle ver- 
gini menli i semi della pieti e della eruliana lapicniai ed 
ora con parola da ciii e con quella eloquenza semplice, ma 
IncElslilille eie gli lenlida un cuore luUo pieuodiDm, melleia 
loro diuand agli oeeld la belleiza della flrtil parchi se ne 
innamoraesere, ora cei più letn colon dipragvTa loro la defor- 
mili del vMo, e quanti pericoli iTreUe corso nel muido la 
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Isro innocenza le p«r IeiB|« i loro pelli Pro li fòrlifiaassera nel 
nolo tinnir ^ Dio E che Tosseco morigeraU e obbedirli ai 
maggiori, (ledili ano siamo e a lodctoii occuptaioni. bmni e 
onesU ciUadiDi m ogni coso, E Ernia qDQsm u dicea con Ionia 
forie e iicrsuasigne. clic le sue prole dalceinenie s insinuavano 
negli animi, e 11 resianno proionuamcnie impresse. Inc.nco- 
libiit erano 1 TOnla^ che provenimno ita coafTaiii esercizi, 
di no p 

P EK a n 



Compagnie. 

Kò i da tu 0 

in Firenze, nella quale si Irarniiló niollo S. Antonino, inloiiilo 
dire ueut eompagnie noiinrne. ciie ^u^usiono luiiura couo- 
schile soUn il none di Buclie, e rialgonn alle prime usanu 
del CrltOanosinio. Trallandod di cosa pairta, e lalo cbo lorni 
a grands enore della nosln dllì,B(iiainio di darne qni uni 
■irere contem. 

firn a' tempi di S. Intonino II ft, Carlo Fondalore della 
neUgloiM di S. <&iri«io nel monto di Fiesole. H qaale di bno- 
n'ora opparlaMs dal meidci « TeiUloii da romilo s'era lìtio hd 
ricovero presso le roviBalc mura di qaell' aoUcIds^iiia diti, ed 
hii Mila solitudine e net sUenzio aHeDdeia a serrire Iddlo> 
facendo conliDiia oiuioie e prallcando ogni maniera d' ausle- 



rilì. llcnni del luoghi clrcai»1cliu alleltali da qdd genere di 
fila, a dai bddì «anliuiiiil eum[>Ì ri diedtro a segairio e dl- 
(«tnero snsl discepoli In bravo edll'deinodna ià norenlini 
cbe 1 Ini BndsTBDS'per Mniìgllo o per dlTOdone e icenila- 
menle colle geosnise cbrgtiloiii del seinpro mamllico Cadmo 
giunw I ediGoare ona Cblesa e nn CoiiTenfai. Allora più 
cho mai orebbe la doToiions e l'alìllo del popolo iena 11 
B, Carlo e 1 suoi Religiosi. Molli anche dei primari cltladini di 

coiisiplin coU'uomiiiIiUiii vonniTo nella J derni [nazione d'oiio- 
narìi |irc.-.o di lui te lulli [irrceJriili alk' Doincniclie e te- 

aanlo i ehbe la sua griD parte, e eolie uh prediche ed eur- 
laiioni concorse mirabripienlD ad nnivare e a crewere il 

la nolls a Fiesole, risoliellero di slalulirc si bella diioziDne nella 

tlen in che essa è diiisa ne nacquero le iiu^ltro cospicue Cum- 
pagnie di nolle delle le quallro Bmlic. forse perdio rilraeiano 
una ;n>lche Immagmedelleanliclie calacoiiibe uove i Crisliani 
ai iBmpi delie persecnzlenl Ira i orrur delle leneljre eonve- 
miane n celebrare t duini mitleri. 

È nido come anche dopo ridonala li libertà alla Glùe^ 
si manlcDcsse lungo tempo Ira i CrisUaiii l'oso di adunarsi 
nei neri lempi la nolle pracedenls alle Siriennilà e Teste del- 
l' anno, allendendo alla nera lelinra, orando, canlaiido Inni 
e liliii, ed Ncrdleiideet hi allra opere A pielì in apparecchio 



— sa- 
lile innMne, tà iii esUe dimle ttUnre, eotis prcEUere, mt 
culo delti inni e dei Mimi e con allre DraliEbedi ideli dimani 
> degnamenle celebrarle. 

Queste adnnanie chlimale di Terlnlliino nodarna «m- 
DacflinDu sì dissero, dal vczliar clie faceiosi duraote li «Uè, 
comupeniciiip vibihp, •• -.i tu usi' tu nono, come fu accennato, in 
vigore nella i.tii!'sn per iiKil lo leniiio. lincile su per oliuseui per 
(epidoiia lenneru pressoché unpcnuiio. 0 auoiife o dismesse. 

U accordo col B. Cario riiiriìlinalo in Pitenie <|iiesle pie co- 

doRii annoili orisiiaiii. ^0l1 si »npreb1ic mai nlibastanu cnm- 



n P a n 

erodilaria nello faniii:lie lo piotò od il >Lgnlu timor di Dio: 0 
qui e doie si foruiono uuoni podri di fauiij;iio, onesli aniBiam, 
inlogerrimi magisiroii. e quegli uoDiiDi (il schiena Tcuo. che 1 
liiuu chumaTano un cordali, e ano lauto rari ai di nostri. 
Mi lebbene eia pur troppo a desiderarti quel miliare tji- 
rilo di ]>Tiare dei qutk erano animile una tollg, ed b lein{i 
■ndw non mollo bwlanl dt DOi, le Unte nUluiloal umane, 
li pub iBltaiìa albtmaie die qneite di ctù puliamo ai maO' 
leugono iniJie di prestale e nonerose e fiwonde di aalu- 
lOToli effeltl. 
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Per larnare i Un <U 8. InloaiDO ricorderenu) ehs Duo- 
Ire il B. Carlo icsUta fnlellv dellK fioca di S. Girobaiw nel 
OnaiUer* di S. Giovanni, egli per averoa A ben maiilato nnlta 
«leito a CoTttìka» di quelli di & Pub nal Quartiere di S. 
Natia Norella gmus co aita da on libra di Nemorie tmlicbe 
della medeama Compagnia dora ai rteorda che S, AdIodìdo 
con aermoni, cua prediale ed dire dirolè praUche procurava 
d'ecdlare qael fratelli alla eoalrbdoDO delle colpe commesso 
no' giorni della Bellimana, e all' acqutalo ddle Tirlù proprie 
M loro etalo. E perchè dopo qualcbe tempo il Santo fu Tatto 
Arelreseoto di Plrenie, proenrò di porre in suo luogo il P. 
Benedello Federighi, il ijuale oiiarù grandi cose in quella Com- 

quello che avea ordici.ilii luln-i iv). ■■ imilnij l'im(hroiila 
del suo spirilo. Taiilmi:!' i uni-'lli il^lla iii.'.li'sìnia Compagnia 
nel ^cmo Boero alla muiuaria del Sr Arcivescovo Bollono 
(ara lomata usai solenne adomanilo l' aliare e luti* la chieia, 
e cantando sniennemenle l'affilio proprio dello MetN Santc^ 
alalo gii nn lempo loro Cotmiore. 

(UPUOLO ZI. 

B. ANTONINO DOPO UNA lUNG*. DRUBBBASIONB 

CON UASAViGLU u torri 
È HoiDtcAniABCiVBSCova di fibenze. 

Noi ithiamo fin qui mosMlD quii fos» S. Inlonmn 
nella ma Tib piiieU (B eem^ice religiwo. Beila ora a dire 
di lui addlrennlo ote ta Areiveaiiovo di Fireue; e qneibi 
parte della nostra alorla aeqnlalerì, M dam oerB, una niag' 
giore imporlania e migEiore inlereiM. la prina i da tedere 
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per qaul via egli giangcsM g qiRsla dignilò! c con ciò si porrà 

Nel [eni|i« iluniiue eie S. Anluniiio allenGeia a sinlì- 

bnoD odore di GesA Criilo mmtb al vivi meiiugnaT Rarl»- 
ioounci) Zabarelli, iicivescovD di Pirtnze, nel 1449. Lk quii 
nnon inl«nsl b Roma am manemnà molli di lire gnod't 
stenle per qiiella dlgnitl pres» H Fonlsflce Engeoio IV. Ma 
3D|)nitliilh) la Be[nibbl1canorent[Di]>ermeiKidCi>dmo(le'IIe- 
dici e del ma Ambowi^ore lo pregam ohe pranedesHla d'un 
Fislore ckc per leUtre, <i per Hemiilo di unla tHi fosse «Ilo 
B [«(lere A imporlanle peso, csprinende inellre U desidecio 
di Bxen un nui tiltedlno. Il Pipa, die eri raollo aleilaiuta 
eiFioreDlniiebraniDnidi campmoerli.jlaTa pensando qua! uomo 
SI potesse mandare al gorerno di quella Chiesa. 

intenlo le domande, le preghiere, e anelli^ i raggiri del- 
1 ambuiofia si andavano ORni ui piii moLLipjif jniio a aegno ehe 

Ilio appigliarai. In lalp iiicprii't/.i f iiiN iiif!.-iiii n:mo eia scorsi 



eostinne, conooraieU a soleva Inllo allegro e placeioin an- 
dare spesso a ledere quel lamro e Imtloneid eim esso Id 
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iD familiari npinanenlr. ma jloetì», disse U Foileflee, i la 
ripone ^ qnealo mio pendoro e InrlnnieDli^ [erocebè pi 
anno potc me» mi Irovn mlufiitki e assedialo da eonliiiue 
richieste pel taeante aiekeacoTade di Firenze; in lai nodo 
eie noQ mi prrà aiR quiele per tino a Ulto ehe lo naa 
Iroro uno cho su al propalili), e cbe per bontl o per ili>l- 
Iniiu mi «niuialìccia. IdUo cbe molli n' abbia avuti alle mani, 
per ele^rrlo inPaslore della tua Falda. Pou, sog^unse il 



spensaodo sua lai canea o elii veramenle n è de^no. Non 
In, rispose irnsnnlineDla 11 Poutelice, ma Io SpIrUo ainlo lia mosso 
la lua ilngaaameniftsIaroidopoalInnEadellberaiHliic un nomo 
di Unlo merllo e virtù, e Teiamenle ci ba btlo vedere ebe 
noi ceroavimo BcijDn ntl laeno del mare. Per lantn rii^- 
ziilolo asBiil e impoelogli ^oik> lopni di el6 lo mise In ul- 
Iri ragionamenli eome spesso soleva, glaeebè, eeme t'i dello. 



amava la convenuianc di questo buin servo di Dio il qusle 
idoUno dall'iunluKiRC fi dalle ani cortiglaiiewlia dlcu libero 
a uUello U tao saDilmeiilo: « qniil * poco se ne loraò nelle 
SUB slu» tum fenno liraposlo di eleverà U soggslto cbe 
gH era sullo di id desiala. Laonde la maitiu Msoenle 
adunilo il Coudiluro fuor i offii aspeUuioiie pnmuciò F. 
Aitonnio ^lesBDVo di Pdcdu. Cosi ondi il fallo dell' ete- 
ilone. e vanno cenimenie ermi coloni i quiFi parlando del 
dello B. Angelica raccoulano die il PonlcBce gli olTerse l'Ar- 
no ritustì 0 
o, ed amico. 



persone una grande 
o nomo cbe vede- 
liale ai sommi onori 



cuutolo za 

FA OGNI SFOlEO PER SOTTBABSl 
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sGirao per aoltrenenc, AminaBdo ^ esempi àe^ ufiiilù 
iicerdol^ comt di Sant'Ambfogta, di S. BariEo, di S (Soniud 
CnMitomo e d'illn i pali ptr non accellue 1 Bpiieopala o 
Ei lenner celili, o n^glroiiti, o riciuiiono ncisamenle e m- 
stiintGincnlir. lìnchi cosirclli da saporiDrn anlDnls noD vi ai 
tidiTii cnn udenti asMggdlali. 

11 prjnio disegno di S. Ànlonino fu subila di fuggirsene 
in qnakliD luogo dove non fosse oonosciulo. ed ivi occallars 
lino a tnnio cbF si venisse ad una nuovi elo^ioiiF, Lascialo 
periamo de parie 11 pensiero delie visilo alle (|ua]i allrndev.i, 
prese la sirada verso le niareninie Senesi con aiilnm [|1 pas- 

inaspellalo il suo iii^Hile da! Iato di sorella dello Piero il qualc>. 

and era quello per essere insignilo e consapevole del eome 
la ciltà lulla area dato maniresUssimi segni di aggradirne nlo. 
a MBimo slodlo e In gran diligenza si era partilo da Fireiiie 
per andarlo a Imvnre alla visita, come quegli che licn cono- 
scendo la natnra di esso mollo aliena dalle grandezze a dalle 
prelature, nel che in vero non si era nienle ingannalo, du- 
Ijilaia Ibsse per non aeeellsre. Ijonde veggendosi per l'ar- 
rivo di coshfl rollo ogni suo disegno di fuggirsene, e di pa- 
tere GOB ^esln mezzo declinare pavenlaU onori, non patendo 
in alita muderà lEberanene iDcomineii > dire alla seaperla 
e B preleilare illanicote cbo «gli noa vi d urebbe acca- 
dalo mai B i> prova di dò wriaie al Papa una tellen al- 
legando le eaue dn, a sua pame, lo setuavano dal aoMiar- 
card a quel pcu, e «vrittulle quella ddl'lDWfficIeDm, che 
agli tenti ddk a» tmdllà pars» la plA elBace. • Io, Be*- 
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lislma Padre, ei dkeya, die gosta Ira le mura d' angosla cella, 
mpwto dal leeoto 1p CDniuniu di Unii spxiaU di quuitl 
tono i reUgloil che meta jinna ed In «nuegaeiiBi lami di 
peiimb, >tani«lita di pa con gG enmpi dei ocdoimi ali acqui- 
sto della \irlù e della perfcdons non bo npolo amnzami 
ua passo, toma potrl asanmera lo il^ Te«ai11a cbe b alalo 
di [leTfeiiancT noiiw pDlri nulr dilla qniels della cella ed 
andar Dcl bosco di questo secolo pia» di lupi fi di moaln. dai 
TIZI guarusre le pecoielle di Cinto, e dar conto di esse al 
^Hiirano giuJk'c! ALI elie non eoaoico In me lall tlrld. »on 
sono IO ^LLnmeDLi qnel forte garzone d Isrullfl che disarmalo 
u stilo fnss ii\nmiar la bocca ali infernale Leone o loglicce 
dalli3 fauci dei Iiiihj ic pecorelle, rumavo insojiporhliile il peso 



gtolla come pecorella sniirnfa. > Cosi egli scrisse e tosi seniiva 
leramente della sua insuaitienia, tla qucstii leilern fu ben Iod- 

dare die «gli non Bvcelil>c per nienle muiaia la sua volooià 
e te slesso ragioni cb esso addiice\a per esiDieru dall uHìcio 
Paslorile crin per lui una nuota e più chiara provo uolli 

\olen dcl Lielo manifeilolisi con laota Gvidenii: che il mcdc- 
^mo Iddio cbe l'avea assunto a quel grado sublime gli avrebbe 
dalo anche le graiie opparlune per sostenerlo degoamcnle. 
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Ha il sma di Dìo non s'ac^lò ancara. Glnnlo a Siena 
dare lo riehiiniuono alcmu iBbri ddle ma r«l%l«iK, rinixtvb 
Id aUaae al Papa, e a f «idnlD |àii efficaci lieom baoBÌ ut- 
Bel (Q pemne gnloreroii. ih ta iadamo : anzi paieti che tulio 
ipieUo elle fitcem per liberarsi gli inecedeat In eonlrorle ; im- 
periKohi di U ■ non mollo gli lumi procDlale lellen dì S. 
Sanlitl, per le quali gli en eqiressameale comaDdalo che in 
Urli d'oUiedienia li (mferisse « 3. Domenico di Fiesole e 
ripsM aapellando l' ordine ohe dolo gli fosM. ObbeU loconls- 
nenle al preoello il sena di do, a ptA aegrelamente ohe sì 
poleiB, senza panar di flrenze, n'andi a Fiesole. 



□APITOLO xm. 




Gionto Aalonino al Inogo della sna antica dimora, e 
memore dei ^omi aerf^m a tranquilli che area menato in qn^ 
sto asilo di pace, pid che mii gì' inerelilie di dovere sbban- 
dopare la cara talilndine dal CMailro, e di lDlia|ii«ndere nn 
nnova genero Si tìIs 1d meno ai eontratU e alle cnre del 
foraidalnle ministero eiascopalt. Ne si*™ peri) di molto mila 
Teglia; e a Inlti coloro che venivu» di Firaiie (ed' erano 
fra i principeii gentilnomlBi di qnella citlà} a TUIarlo e a 



eongralnlain seco Ini della sna promozione, non rlapondeva 
■Ilrimnii the col sotpM e colle berline: cbo egli poiero ed 
DMim fisltuello non era l' nsiiiii da detoni aoUonre a ri- 
irMere quel IiKcma della casa di Uo: che egli appai» s 
rioonueoa albi a gotemare M Biedeslnw non che leggere 
altnd: ohe in eli T'era pia r^ione di dolerd d» di ralla- 
grarn. E se qoelli a lìneere la «o riirosia gG rappresenla- 
vano r alisei» provala dall' intera Gillì alla nuova della ina 
BlezlODCf e ti gran bone che ec ne spcTora, e l' affetto -o la 

geva egli, se in qualcbe niodo v'è cara 1> mia persona, se al- 
cuna grazia o fivore posso tentare presso di voi, porgetemene 
ora appunto ima prora, interponendo la vostra antorilà e il 
vostro credilo presso la S. Sede a Une di loimi da fueate ui- 
guslìe e liberarmi da an peso che io riconosco di (roppo sn- 
p^ore olle mie Torzc. E questo cose andava oro all'uno ora 
all'altro ripetendo con tante ÌElanie e lacrime, con linla eon- 
viniionc e renneiza d'animo che alla Une, leaulone consiglio, 
si risoliGltero 1 Signori a scrivere al loro AmUseialorc a llouia, 
il quale era in quei tempi Paolo di Zanoljl da Diacceto, e gli 
imposero clu' «e THCesse ogi.i dilÌÈ,>aij con Saa Santità, cspo- 

derio grande che aveia la citta tutta che ci fosic in qualche 
deslro modo persuaso in contrario, o olla Gne ostrello ad ac- 
celUre se Inllaria al osHnaaie nel ano rlllulo. L'ambuclalore 
adunque esegnl rsffldologU incarico^ e ivendana Itnolo pro- 
pinila coi personaggi pin infineuU e ra^aideroli di qatlls 
corte, diede conio «Ila Repiihblicn delle praHcbe bue In mu 
lellara, che parla la data da' 19 Febbrajo itìS, con qUMte 
pardo: • Circa b parie dall' Aroivcauva mi dice (dai il Papa) 
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• mr hllo oeni pron e per lellCN e per diri) ma contor- 

• la S. V. > Ihi^ parlai^ e pennadinlo ad accellare. Lo 

• che se più ai diniegi, «bB le S. V. Tc^iaie inleoderc per- 

• chè, e alringerlo e pregarlo. > nelle quali parole ti vede 
in qnanla veiieruìinie fosse questo buon religioso appresso ■! 
Fonle&fie, piticbfe Benlenda il medesimo qneata grin resbtomza 
desiderai inteudeni U pereU, come qna(li ohe deTerendo 
mollo ill'anlorilì di Ioni' nomo, al era imnaginalD che la re- 
saleiBa che celi hccTa doieise dcriiare da quakhe più forte 
e recondita cadono di qatììa che altri per aivealuni non >o- 
ipetlasae. La quale intesa e oonoscinlo non altro Gnilmenlc 
essere che nna profonda nmilll e una soverchia dimdciiia itili- 
proprie lìine, gQ l^ce nllinumenle inlendere por il Ciirilinalc 

che sema fare allro rictnamo, ivhilo cominciasse a [:iilliviii'i' 
la vigna datagli a custodia dalla provrldensa di Dio. E per- 
chè non vi fosse o^mil alba cagione d'indugio, gii nuin- 
dava le lettere, allrimenli delle Bolle, spedile seuia ^rario 
0 spesa alcuna, onde anche d 



D di vederlo quanto pr 



. noli' e! 



ricusare l'imposlogii peso, U 

dlslinli personaggi, del Clero Florcnlino, lauto secolare che 
ruotare, che con ana soddiahilene, d con toro a^a parlerehha 
con tnlU pnbUicaraanla lolle coae appartenenli >1 governo di 
qoella Chiesa. Laonde talli fina itesaaTOlonUiClM nnlT al- 
tra desidenvaiia die d'esser relll e guldaU da qiaslo San- 
l'noiM^ dapnlalo nn gtomo, (tarono diTanlI ■ lui hi S. D>> 
magico di Fiewde, con lunla allegrema s conlenlo che mai 
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il miEiiore. Radunali duoque in capilolo, «spo» lilKrBDKDle 
a qaelii li TolvnU del FonUfloc, aita qniie eweaire, diceva 
egU, nm essere nlenle affatlo suffideaB le an« rem. D^, 
iacandnelandii dal pià degno a pnnoipala di uhi, gli piagò 
IDIQ aba in mm di d gran rfliera fossero canlenli seopilie 
l'eidniDDc ii>ii|> e di quello cantlgtlaTlo che pid eipsdicBla ed 
opporlmii) iliniuieni all'aiipii. Conniraero IdUI d'ano >tesN> 
*miao in qnaalo yarcn, non dorerà far lesiBlenza allo Spi- 
rila Sinla, aUeMcbi oUr« al eomaidimcnio del Ponleliee, era 
uorlalo a da léce da tulio II Collegio dei Cardinali e da lulta 
la Glllà a Dlocem norenUni Ebe desiderala iTcrlo n Paslore, 
onde lanle nnilà di Tirieri non altronde » polpvn cnncbiudorc, 

Fiaaliiienic intera il servo di Dio l' opinione di tulli e le i^lan^e 
con cui lo inTitorono al EO'Cruo dclls loro chiesa gli prcEÓ 
lulli a tolcie in quel momenlo porgere, unilanicnle alle sue, 
la loro preci a Dio, afllnchè per ullimo col di luì aiulo e coi 
di Ini Idbiì si sibilasse una si solenne ed Importante deli- 
beraiion*, al che avendo tulli votenlierì adorilo, e falla insieme 
orazione, dopo nlquanlo inlervalio levalo» da quella il Santo, 
e rilornalo nel luogo di prima proruppe seni' altro In queste 

■ rica, mi bensì l'accetto vloieolando la mia lolootà, sog- 

. clesiislìci. ■ Terminale queste parole si prostrò iu terra, c 

di divoiione, accollò il penoso giogo Jell' arcivescovato di Fi- 
reme. Ciò avvenne nei primi di Mano del 14Ì5, secondo II 
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l!imt,tìiii lE di lbaci,e Mcwda 11 oompulo romino nel 3446. 
Fu cffluigrBU» do] P. Ijomizo JkiiDflmoano tcscoto d' Icaja, e 
(iiroDi) u9Ì9lnU Honiigiiiir Beovno Fcdeilglii Tesearo ii Fie- 
sole, c UondenDr Donala de' Sedei Veieoio di Pistoja , pre- 

MccoLinL abole di S. Siili, il P. Macslro Fri Lconarilo dg Pc 
rugii Provinciale dell'Ordine di S. DnmeaicD, e Nessir Do- 
nala do Pisloja Doilore di Legge. 

Dopo di cbe a di 13 Uarzo, gioroo della resili di S. 
Gregorio Ulasno, la qnalc in qnell'anno cadeva nella jeconda 
Domenica di QuareHina, scese l'arcivescoio Anioniiio giù da 

moiuslera degli Eremilani osservonli, il quale era in qoei (empi 
foori delia porla denoniìoila incom oggi dal dello Sanlo. In 
quelli cMesa avendo celebrala di hnon' ora la messa, fli quivi 
■ poco ricevuto da lullo il clero jHweesdenatnieiite, e dal lla- 
^ilralo indeme ialrodollo nella cilU, dove malagevole sarebbe 
spegare la lenerem e le luBrime dei drcoatanli che in co- 
pia grandissima per lolle le strade correlano in leggendo 
qoel servo d Dk> In meno a land pompa cella quale era, 
aoooine n gideii per gli allrij tlcaiulo ed aeeollo, ilare noi- 
iSmeno InUo umile e Tecmare, per quanto il aipellaTa » Lei, 
1^ oBerlogli onore. Ande non consentì enlmre nella nltà 
a civallo, lullochè eoi per molti altri inniiii osalo n Anse: 
nè volle cavabali simile di unld o parenll ; uà solo e a pedi 
eoa divoiione grindianBu Teano prindermenle ■ S. FÌNo a 
gpoiire la lua cbiesa, come in ail£clro oostimavad hrs da 
nuovi arcivesHvi, e (|dndi nidio per venire alla Catledrele, 
dorendo secondo l' imou paisare per II Borgo degli Albiiri, 
od onro doro S. ZanoU Tuegro di Firenze area tUlo II mi- 
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nctìo del resascilil» bucinilo e resola ilio madre sua, »il' 
aloA per riTeresu di questo ano Senio enlecenore, 1^ IhHi 
quella alrada Bno et Duomo ■ ptH nudi, ouumpagiulD acni' 
pre di] popolo che racclman come ul sng^ VBMih) del 
cldo. Ginuto finalmenle alla Callednle, ed Itì bile lo pre- 
•oritle oerimoiue prese il poewuo delb ma itiUedni a dopo 
rendale lUDllUdlne graik al Sigiore, rÌTolIo CauoDid e 
«I Mai^lrato, die l'eTeiino aocoapagula> gli licenaii con 
leusreBB d'aSelto, baiforeaifotl easo al Palano arcivescovlic 

il |iìd Tolte da nel ellalo plUora ka espresso iiu'si'av- 
venimCDlo ad suo oiTrGsco delia sellimi (mola. Viùvede ilgiu- 

qnesla BEonomia serera e marcale oe il^ chicco V ìn-ìhio ; mi 
noi non sappiamo come ta presenza del tenibile JJom^iilL^niiQ 
speeialmenLe in (gaesla occaaioce, possa eniieiiL.irsi colla storia. 
Del resto come governasse S. Anlonino lo Cbiesa di 

■ Procurò S. «nloniao imitare S. Gregorio l'opg (cbe governò 
• anch' egli Iredicì anni la CUesa Romami) nella sua pro- 
li deuza, f^niKila, maasneludiae, lek^ doUrina e untili 41 
> >jta. > Noi lo lediemo nei libri cbc seguono. 
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LIBBO SECONDO 



CUCITOLO I. 




NBLLB BUPFBLLEITILI, NELLA. MENSA. — DOTTBIHA 

DEL Uirra INTORNO ALU TEUPEOANZlI SOA SIN- 

QOLABB PlETi B DIVOZlONa 

Le re9Ì3len:« Tillc di S. InlODÌao nell' acceUare l'of- 
rertagLi dignill ilanno di leggeri a canoscere quinla ibor- 
rlsso da qnugW onori, e da quelle pompe le quali con lauta 
ifidità va cercando ta gcolc del inondo. Divcnvlo ArciiescoTo 
di Firoue non snienlì piinlo il suo carallcre. SI può dire die 
c^i DOB De mise se nnu il lilolo e il fesa, tanlo lln da prin- 
cipio fli neatrò nemico di tulto ciò che potesse avere la me- 
nomi tppareazii d'ombiiione e di fallo. Perano nelle vcslì 
Tolte conurrare quelk modeiUa e pcrerU eid wm^ie «biM 
care In» a fundo li resa lellgiota iì S. Domemco. Hilenne 
la lontna the luaia parlar^ e fneata di HUsdn» panno e 
di bme t^D, CHI sopn un longo scapotara, il Inllo alla 
Ibggii del d'Ili Appena prei» possesso delln nnom dlgnill si 



diale 0 ordinare e rirormaro l'iolcmo della suu cosa. Non 
volle iDlonio a sè nnmerniii coilozzo di servi e di Taiuigliori: 
tanll ne loise qnanll ne eccointaiio alla ilrella neeesdlì. E 
and luUo procnrit che Ibssero eosluiiali a reli^ud, doiendo 
il TOicino, pnsla li Halcnu di 8. Ftole, vcgUere tra le ni- 
tro cDM il bnoo iieveriH) ddb sua casa. Non anni, non {ire- 
uose »ppenelli1l, non vaMlline d'aiolo, o >Ura qiml 
■1 finse melila di BU^Ukenu o splendore. Telia poi b soa 
lunderia ai riducoia a un piccolo mnlello cho aiea lolle ad 
impnslilo da S. Maria ?iun>a. e di vvi il scrtiia in lempo 
di lisita. La s»3 nmm non dilTiTlva in nulla dalla pifi ne- 
glelta e prora coila del più uaiile c oscuro fraliccllo. Il letto 
nn dure alrapoalo e nulla, piui e sopriTi una coperta cosi 
mescliina e logora cbc icdnlila un gentiluomo fiorentini), in 
occasione che fa a TltlUrlo, stimendoio aflaiii) indegno dti 
BDO grado, mandoglwne a donare una di raso imbolino. Ha 




rllabbricare a tue spese il convento e il ehm» di a. Ila 
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dciza. quinda specialmenlc u (nllava di opere degnale ad 
accrescaci; il lustra della religione, d'onde il nome che glie- 
M venne di MagaiDcii. cosi il disegno tìn ne presentò fu 

condD quel diiegiKi. dulendcrsi in fiUiricB fino ille mura della 
i^lU. alle quali il conTcnlo i ncino. Ma Anloniao che le lide 
pregi II Magnifico a conlenorsl entro più nwdeili congni, e 
n far co^ cbe più al addicesse olle stalo e alta candizldDe 
di poveri clauslrak II dipuito della Taiolo fmnte aooenna a 
[juetio rilievi 91 scergs da un lalo II SinlOgChe ledala esamina 
Il iii«Dgne preìenlili^li da Casimo e vi A sopri le anildelle 



0 donde criiomo pirliti, a 
era il S. Arcivescovo quan 
;ià abliiam Uietalo di qua 



Oad'è cbn In ssa neiua era oltre modo parca e fra- 
gale , e perebi ancbe qnel tempo coocesio al liixno del corpo 
non bssa sema utile dello tplrlto, la faceira eoslantementa ac- 
eampagoare dilla lellura di qDalohe libre diiole a isIrulfiTO. 
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e diceva che quella epesa era meglio falla per 1 po\uri di 
GOED Cnslo, che per li sua hecca. 

Di qnesla virlu della Icmperanza da lui così «cicllfii- 
lemente pralicata ne discorre in più luoghi delle sue oiipre, 
ma soprallnllo nella Sooima ninitinere. Fa ledere i beni che 

cbc da eua prorengono soao. dice c/jh. una sinctiiilà di mdnle 
cbe B bene orare, una memoria tranquilla, che sa bene ri- 
cordai^ ed in iDlcUella senio, che a hene sjccuUre. È cerio 
anolie per eiperieiiM quanto l' eeeeeso del nan^are e del bere 
Impedisca e dieinrìil le opereiioBi della menle. Qdudlluttl gU 
nomini d'Ingegno, e Bfiillcali a seieri iludi banno osale par- 
li bene poi che la lemperann arreca al corpo, sof- 
gjnnge il Sanie, conalale 1° In nna eerla eiriltà nel Irallue, 
mentre ehi i lempualo nel mancare e nel htre sempre è 
pià palilo e monda nei semi ealeml del corpo. !° Fa godere 
un'oUima sanità. 3° Fa ehe quel corpo di?ei^ lem|iio dallo 
Spirilo Sanlo, gìd& ricDllo di Tirld pertandone egli per Rgora 
11 lòlle Sansone, il quale con una misccUa di giumento nc- 
tìas milte FiHstel: sopra di che iflee, che 11 glumenlo t tSat- 
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bolo del nasini corpo, li duedeIIb d^i nosira booin, la fiuta 
regolando in ordine al maugiire e ni ben riporleremo tìIIo- 
na sugi InTUibai ncintd. obe »ao le bmlali pinniu. 

Noi rlforiaino loIeiiLipri niml^ •.r-ni^nif IrMn digli 




slo. gnardanaaci uji iii^iLL-i^ro jiLL>ri in'l K'iiini} ii^iiio. i- aiì urc 

lena, culni Princiif-i nuiie ciiiiicuuiil; - i;uai a It-.o lerra, uo»e 
I fan Signori minciiiiu |iriiiia uei It'iiipu nehilo. Ne laui|iac(i 

Epnlone, nè con lanla iiidità e Irosporlo a simigllanza d'Enu, 
il quale per l'ingordigia d'una mineiilra di leuU rlnunziù a 
Giacobbe i dirltli della primogenilura. La lena causo è ripo- 
Bb nel Trenire I deàderì della come, e Inde quelle disordinala 
pginonì, le qnili abbiamo cuinum eoi Jbnili, ed iniliscoDO li 
nostra dlgnllì. La quarta i una cooddcradone di quelle cose 
cbe ci possono Indurre al tcfo ■equialn della aulledala lirlà, 
le quali parUcolarmenie sono la Madre Nalnra, le Sacra Scrit- 
tura, e la Sorte rnlnra. La Hadn Matura ci predica questa 
vlitA con averei Iktto nticece colta bocca assai piccola; im- 
perocché paragonalo il corpo dell'uomo a quello degfi altri 

mento a- osare del cibo con panimonia. La Sacra Scrittura 
ancori raeoonanda la temperania. giacché d legge nell'Ec- 



dedasHoo: t Iidlinm tilK bonlnli aqua el puiis; • cioè la auniiia' 
della lila mnani è l' iwqna « il pine. E ^^ai marn il dolio 
Prelelo che ini pnacip» del monda non si nunglaia carne. 

coiisislicra oi icjLiDCraiii,!, menigli il ori agli ocdd U flna del 
iui-i:.i , Il !■ M..,Tii ,'1 verniL Al qiul propo- 
nili 1 .1 l'iMi-Lr I rii .1,1-1.1 i.Li.i.i alla fliw del pariErtS) 

iiT/.i r .,1 1. 11 ■i.jiii.iiii. ,.,,iiii[.iii. Ln Religioso Domenltano 



li ugni .illni ,w riimctó Ui Dio c d'anima. 11 HpIìl-im pro- 
mise di farlo, a palio pori) cho alia [laa M discorso gli la- 
sciasse dire due buone e sanie parole, hi coiilciilu il gio- 

RoU^oio gli ripelS quelle parole d Isaia Prorela: • sub le sier- 
netar Imca ci operimenluiii luDin eronl vermesi ■ cioè la U- 
gnola sari Ino lello, e i Ternu tuo Teslimtnlo. FMcro quale 
poche parola nel coore di quello siudenla lauta lupressioiie, 
cbc mai non gb II pelerauo levar dalla mente, su lanle cbe 
neu ebbe riceTUlo l' abita d«l Patriarca S. Domenlto, salta del 
quab line e mori sanlainenie. Fin qol S. Antonino con allre 
bello e dolle osscryaziom Balla iirln della 
i^inlc era egli slrm perrellissimo modello. 



sua nuo^ri ili^'iiilà lo sfurilo e le abiladlni del ebloslro. 
lon se no era parlilo se non collii persona, e talmente 
mio al sue convenla di S. Marco che lenava ancora 
I di sft la eldaie di quella nedeslna eellella dora aTeta 
o (iond colnnlo lianqnilU t sereni. In Intle le sue o«- 
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cuputool oascmva Ib fàù gnnde ngoluUI «d entleiH. U 
mnlUiii ilislosi di buon' ora «elebnrà la S. Heau : qidndi ni- 
dioate Ib coso di lìmlflia tUeodeia d disbrigo ieffi affoii, c 
a dar* swolla n quanU ricorrerano ■ Ini o per cvnsigllo, o 
per ^oto. I sud detti, i suol atrm «nnn npnlali oracob. e 
agni di più n leden ansandalo dall unerc c dalla slitna u(^i 
cilladinL E quelli anche delle clasd pià elevale della awitid. 

e se aveva ano prcferenia era sola per la povera e rena 



Urani e quivi nnrrojcarsi. e tulorarsi colle iravi fuliclie c 
dille loHnUe moleslle di qnesla Tila. • InlandendD 11 Santo 
del ma gibbeHo <nre Mia di tratto Ì> trotl» ritirara ad orare 
ooiM I rìsloro e Mnforio ddle nolte &ticbo. Bencbè ai |nik 
dice obe li ina ^ta Ibiw una coollaiula orazione, stendo la 
di Ini menl^ anclie In meiio «Un nHlttlDdÌa« degli aSàri e 
delle diiraiioid lenine raceolte e oooiptia In Ho. Pasnva 
BKilte ore InglDOccIdalo dinanzi all' immi^na £ m Crodfiiso 
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che alea m camera, e cib die allora si passasse In quel- 
l'idma, I favori che riceveva ilall itilo non v t penna clic 
possa narrarlo. Sun concordi gli slorLoincllaltoilatecsscrEiunlo 
AnlHdDD con qucsiii c^ercmo ,ii più alli gradi della cunleni- 
plaiioie, e clie gli erano [rcquenli I ostasi. I Iru.'iporli. i nposi 
e talli quegli offrili alraordman clic avvengono in un anima 
sdlovalB a gustare in seno di Dio soiruniane c incllabili dol- 
cezze. Più volle fu sorpreso nel suo oralorlo col volle lullo 
raggianle di Ince, e per molle braccia sollevalo da l^^rraicii 

Prelato doUa corle Rnmana dello alla sua presdnzn cho lo Ic- 
ncva per SaDlo. 1 umile ArctTCMoro rispoic subilo Kirridendo: 
• Eh ! HoD^ore. i Sanll ilanno In Cielo e i peccaloii sulla 

Quella pero, che non possiamo passate sullo silenzio c 
la SM lenerissiiiia deioiionc verso k Regina degli .Ingioll. 
S'inteade lene; es4a è il carallere di lulle l'anime privile- 
giale, e amanli di Dio. S. ilnlonino fn lullo in esaltarne, e 
ificgune gì' incomfurabiL pregi. Si hanno di lui S6 MrmiHii 
compMli in Me della Verone, 'olire un gnnule Irallilo ao- 
■fta il primo capilolo ii 8. Loci, e un allra minora sopra 
il eulico del e lari allri Boriili iulU |ncni di nn- 

done, e ddlu più lenera pi^ verso Hoslra Sgnora. Basta dire 
cbe la lenaa In conto di madre daldishna, ed à da slupre 
cbe un nomo oonpalo coaie Lni da mane a sera In negoii 
gmTisinn Irorauo lempo per redlarle (^ni giamo l'B£&ào, 
e molle altre pr^Uere. Ha di che nm è capace un'anima 
Imumorala dello cose celesti 1 La Me e la brama di lodare 
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Din enin In Ini Tlilssime. InkiTcnlTa con gli silfi mai preti 
■ Ioli* 1« ora cùiODiike, e ni inslsmcnza di itigiiHi^ ni in- 
lemperin di Disln lo impediiaiK) di noni ogni molle in Dvono 
>I1d Kcita del mallntini). ToleTi col ma esempio aS^ilonare 
gli alili a al devoti eitiatd, e ailii{ienrai per qunlo era da 
lè ■ ebe la diilna nSUaliua ai celobrun colla doruto esal- 
leiu. e coi masalmo danro. una nelle uà i aure ehe ilaia 
in orodnio di recarsi alia Caliednie leconM l' osato, ecco 
eoe (omiociò ii deie > inoeneriare con una oioggia coA 
orniiiifl t\ iiiroLia aa iiciHire ii coniecjo ii Dtwirti ai più ani- 
mosi. Quanii EU erano auomo e aveviD con oeiia sua per- 




icgenua, 



ene et lunno un Mini» Kiiim i inuicuuonc ui s maggio. 

Prima, ifi cidodere il pieunte capileio ci inace di lire 
nn'oMerraiiinie tn tnu^ablilBiiio dello della modesUa e som- 
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plicilì osscnata nFlIe cose eslenon da S. Inloaino iliienulo 
Arcivescovo di Fircnic. I nemici della Cbiesa non bmno mai 
cessalo di declamare coalro il lusso n le ricchezze del clero, 
e per fare iUiisioDi di sempbci binna cllalo l'esemiiio degli 
Apottoli, dd pnmi leicovi aciia uuen, e di qaaDli liaano poi 
imilalo io qiulcbe mod» 11 loro modo di TiTere. Torreìbero 
che Fi|D, Cardinali, VescDil, smemi ogni pompa e qilendore, 
urna potere, senza cor<«g^ di Burla li lidacesiBro • Tlisre 
colle iole DlTerlc dei fedeli e poco meno the a trarre ed ac- 
conciare le reli a somigliania di S. Plelra. Elicono cbe la 
Religicnc non ba bisogno per sostenersi di quesli amminicoll, 

0 ebc gli alessi popoli edificali dall' eaempia dei loro Pasleri 
li senlirebbero maggicrmenle mossi a rispellarll c a venerarli. 
Ha età cesi la ^scorre moslra di non conoscere nè la co- 
stlloilone della Chiesa, ni la nalnra della Religione, nè l'in- 
dole del cuoie nmano. La Chiesa, h unn gran società dote 
sono dilTerenli gradi, ulìa, c miiislerì ; ed è naturale che co' 
loro che II sostengano sleno Insigniti di alcnni prlillegi ed 
onori che serrano > dldlngterll dagli allH, e a formare Ira 

1 diversi ordini eeelesiasliei (uell" ammirabile varietà e armciiia 
che Unto si addice Bll'nnica e leggiadra Sfin^a ili Qp'<i Cn-,i<i. 
pBiBgonala dal siero poeU ad nna donna regale adorna ili 
nna Teste riccamente e Tariamcnte ricamala in oro: • AnlililUc- 

primi tempi del Criillanesinio questa bella sposa del riaciareno 
odiala e perfieguilala dogi' Imperalori Romani fu eoslrella a ri- 
parar^ all' ombra delle catacombe, ed ivi aspettare nel silenzio 
e nel lutto giorni migbori; ma ijaando finalmente potè mo- 



strarsi in pubblico e spiegare tutta ta sna forza e liberti, ap- 
parve agli occhi dot monde circondata di tetta quella pompa 



Digilized by Google 



noso legame tae unisce i anima coi noitro caipo. razione 
nei jiemi uni nusin luuiu inieru, « u muiupiue uumiileaio di 
quei npporli die la crulnn n^oneToIe ha ceu rSa, e tua 
Inllo il mondo eileriorc. 

Onanlo aD'eieinido il ipea» citilo dagU amnari, d' il- 
cmd PreUli che posli anche n«l più nibBiiie grado della Qiieea, 
oneirarouD per quanto era da loro la fornia dd lirere ipa- 
tlolico, fatile i la HspDila. Quei Prelati da lume e imiiulEa 
speciale di Dio forooo indaUl a ciò fare, e un' ecceiione, nn 
fillo slraordinirio non polrì dÌTCDir mai norma d'una um- 
tlolia geiieraie e coslanlc I Sanli in cerli casi, o circoalioie 
che si allengono alla vila pralìca o sociale ro^l'ono pìnlloslo 
essere ammirali che seguili, e noi n rinconlro degli esempi che 
CI .Tengooo oppasii, paircmmo addnrro tpaìh d'allri ìoliaiti, 
I quali siluati nella medeumi coudiaone di cose slimirooo 
non doveri allontanare dalle rcEotc comuni. S. Carlo Borro- 
meo. S. Francesco di Salos, od allri che sarebbe lungo ricor- 
dare, furono senio dnUùa per liiiu e sintiti chlsrlashm, ri- 
■ptenderano eeilamenle nella Clùesa, amoiono del Ibndo del- 
l' aniniB l amiltà e la parerli efaogelica, e tulUida manten- 
nero quel decora eilemo, e quel lustro rinlueBla dal bro 
grado. ìdcIis ! gnodi Caldini e gli SletA re non idegia- 



mno Bulicanienle maneggiare l' aiBlro, e guidare gli anaenli, 
come DB tìa lèdale alari»; eUKMi, pmeniareino perquerio 
cha { noiirt Oenenli s Sonud, defosls le Ìiite|;BB del loro 
grado e ogni ponpo eslerion laniuaem ■ fkrii di aAmi, e 
da pallori, o fiirse anche da beccai jrepaiandDii le rami end 
alb toBOB, mme Agunnaniiwe, tcUna « ^ allri croi de- 
■eriui da Onera t OgA auloriU, cgni grado £ quella apkn- 
dors e presidio esterno ebB Io loUeia e lo dialb^iie agli oo- 
cU del volgo, perde a poco a poto di liTerema e ffi rlqiello, 
e finbce eoi cadere nel ÙJifp, donde qoel dello di UM Mril- 
lore aplrihoo: < Non Vi neuDoo eroe pel ano eameriere. > 



S. ANTONINO ATTBNBE ALLA SIFORUA 
DEL CILBSO S BE. POFOLOl 



a generale, operarono ebe onche il chen 
lasso. Le guerre inlesUns da cid allora ei 
lakeenle 1 Italia, e la rabbia dei partili ni 
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gli talmi Teroci e xazi. L'ipioruiiaeli turtiarìe del medio-evo 
dispolavano Biicixa il campo alla cìtIIU rinisccnlF, Gli eccle- 
ilasiici non andarono del iniui immual dai >Ì2Ì e dai disor- 
djDE dcL Tempi id mezzo a quDU TiTerano: c ^ u iullo qoGaio 
GÌ aggiunge il grande scisma d' Otciilenle, che |icr vari anni 
afllisse e (ciitip divi^-i la cri.lisiiilà, bi roni prender A di leggieri 
in qufili eondiiioiii morali ii Iroiasse il sacerJoiiu all'epoca 
di S. .Intonino. Eg[i eonolilje (osici do»; sUiva il male, e come 

d P P 

I eirui|iiu ui iii^ku liimu <; oe unii ^ii e&oruiva a rispicuaero 
come lucerna nella cssn del SiESorc. Ricordala loro che esd 
erano il sale della lerra, e clic più colla »Dlilà della vita ebe 
colle parole dovevano agli allri predicare la virlù e la per- 
ledoiM Erangellca; cbèl'noiio dioUesa nondeeanrare che 
^ inleraaó iti Cictii, e che meni) ncHuro parteópilo ù po- 
liUcl rinilg'imeoU, e ai dtllri delle molUhidlBl, e più noKle 
t più esteta nag^rania airebbera tenuto in meno al po- 
polo. E aopcaUatlo nKaonundiia ohe Ibssero anianU della pre- 
ghiera e della ilndjii. Le ftggie troppo moadana negli abili 
e nel parlamento pniserius con wnimo r^re: s un gUimo 
che assisteva in chien «i difini uffizi TCdalo un Prete ebe 
portata la ebiomt coUlTata a mo' dei eeeidal^ e ae ne Ibi^ 
mova oggeilo di laniU, lo diiamò a et, e ripreeolo ogranenle 
dì quella sua sconvenevole acconnalura coil com'era alla 
presenu di tulli, dato lU piglio alle forbici, gli figliò i molli 
e lussnrifggiauli capelli, ordinaodogll ebe sempre in avvenire 
e quella misura da lui fatta gli tenesse: del ebe il povera 
Sacerdote prese (anta pena che ebbe a morinie di conrusio- 
ne. Pure per la riierenia ohe grandisdmii aveia al eaalo 
Prelato obbedì, e dlamiie afalto la mei nuo». ki m altro 



iji rifenrlo colle parole slcssc ilei Lapini airillorc iIe^I cinquo- 

e dalle memorie uei sudi iiMiipi i fiiLLi niir limola ri. che ri- 
guardino la vila •le\ nmira Ninlo. ■ Ln iattruule. cke per 
It bdh scoDdaln^a ccnilolla era alala a cumiiarirc iimaii ni 
IriliDnale dell Arciveacoto. M [Mc\i iii=girc il merilalo ga- 
■IFed, pkin d ira e di furore, presa un arma laglienle soUo 
Il maaieiio, eninio con glia iemp«!u m eamen oei buio 
Prelato, gli menit a diritlo alla laila, uba se rHirandmi l' tr- 
cÌTueoTO dall' un là lati noa avene Klubto Q eolpo lo 
STrebliB ftsM per sliia al pello: onda scUblolD egli In tal 
modo, la >pda con grui Ibna Tenendo gid, d Suoi In uh 
delle qMBde della sedia doVaso leggeolo aedera, seaa eF- 
feadei^li in parie alcuna la persona. Ha lo [ufnrialo Prete 
come qnello che era accnato ilalla collera, slieiandosi averlo 

nel legno, fuggilosenc subilo pieno di spavento eorrondo icrso 
S. Lorenie entrò nella prima casa che Irovà aperta, dove il 
malarrivato veduta una vecchia, e e qnetta laecomandandosi 
cbe lo volesse occnltaro tanto che passasse il rumore perocchi 
di sua mano avca morto l' Arcivescovo ; le aelaula donna 
Intesa late scelleroggine preso un desctiello, dio gli Knne 
prima alle mani, e alzelolo Intla biflirlala gli perEosM con 
esse la lesta tanto paeevolmenle che gliela ruppe di mala 
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sorla euiÓBndvlo ■ anono dì bailonalQ cai medesimo setu- 
menlo hiori dì oan con qneda nOme parate: Va tmn. 
nella lui malori, aidiflo diibollco, crudele più cIie; un ilrii}.-iiiu', 
daceU Ini avuto l'udire imiHvIluli le mani nel suv^xk iiel- 
rDomo inuocenle. EkEiiiÌ hiori di casa, matadctlo da Dio, che 
90 oipelU eha io fi ponfa di aooi» le moni addosso, scellc- 
ralo, io li lini quella ■ccoglienia cbe In maiili. Impannlo 
Il mesehlDO lullo ftacuuio e rollo, raivoUosi nel suo man- 
lello per cDpiir le porcOBae e il songne il meglio polcva. fug^ 

e quindi nacilo ai avrib verso tìraDle, e arrivalo a a. Ut- 
chele delti Doccia meno morlo, fu di quei fiali cbe sono 
di S. Francesca osservano, curalo carllillvameiile, e vestilo 
detl'ahUo, come prima el In gnarilo, cbb di eia s ori belalo 
se da si gran Ibria campato fosse. Li qnal nnova al sanlo 
Paalore fu sopra modo cara, e anziché moslrarsi soegoalo 
con quei Rollfiod che l'avevano accollo, nisse rallegrarli 
mollo i' avereli dalo ocearione li buaui di ToUsiii a nóglior 
vili, come nrevu fiUo enlnoda ad nouastcìio.» B qui ci 
ai permeali un' omm^one. SeUiene a {nuli lampi, come 
abbiamo merlilo^ gH soandali degli ec«leEÌa>li<Ì Ibssero e 
pan e palenli, pur lallavin dod pargafnao occuhme f inveire 
con Ira (ulto l' ordine ieialico, e mollo meno d' accagionare la 
Cluesa: il buon icnso del popoli callollcl provenienle da Dna 
lède ^vidi e ancera serviva loro di guida per discemere li 
vero iltraverao l'errore e la n»c|uizL3 ileWe fùmmd umane. 
Ogni lempliee fedele era cominlo esser la Chiesa una grande 
Islilidone divina, la quale sì manUene per le soe proprie 
Ama, e che l'aleiDeiito umano non fai mal giungere ad al- 
leirarla: cuers Illogico ed aamrdo Imputarle i Imiimenli e 



Il debdltra d' iliniiii suoi unniilri. Qnindi i àia aabs In 
mezEO ille dncmiDd e tffi icoiupgll obe deitraviio dal- 
l' intipmliiui del ifooIeBd rlnll d unsErvaTi inlatla l' aatli 
dalla die, » la rinrcua danla al Vinaria di Gm& Grillo. 
Prora na lima i rìjinrdl eia fuono utati a quegli aleui 
Poolefiei, ! ignatl ti dlipiUnDO la iipremuda della CIu*m. 
Ai ninfrl giorni feti, colpa della poca lède che è od fofdlì, à 
procede ben diierwmenle. La condotta degli EcdeBlasUci è 
oegi per 1.1 nns;iina pirle, da dello a lode del lero, irrc- 
[Mi'Ti-jliilr. rilinranlc^; eppure fnale gnena aceaoita non si 
miiiiir loiu wniro! a qaali arti intimali Ma ai ricorre per 
denigrarli. jv\ilirli acì cancello del popoUl Cbe direbbero mai 
Il dir non Tari^liliiM'o qaesli cbe ai cbiaman rìgeDCralori e 
]irti[>ii^:ii,iloiL drII.L libertà naiioDale, cbe gridiDO nelle pub- 
1>Ili^!ii> n^sfinbli-i' e nei cìrcoli, cbe apaeilana laule calunnie 

di cdpe reali o si scorfcsìC in esso qualcuno di quei disor- 
dini che rallrisljrona i buoni in leni|ii più lonlani ed ecci- 
lirono lo lelo d^gli uomini aposlalici ! La inagnanimill, il dis- 

l'imlB e dagG attacobi dei rìTolLosi, c degti aviatori d'ogni 
nome: la maeslà e la lirltl pitt angnita sono siale slraieinite nel 
fingo. Imnuguii ognuno le grida di iTionfo cbe avrebbero alzate 
1 ancd nemici se in Loi fouero giunti a acoprlre qualche do- 
bolezn B eoi aiole andar M^getto l'aomo, ohacohesaa la 
«CDiU D il grado cbe tiene I Goal la PrOTTidenia en^iiceal 
manco di lèda Ira le nailaid' con Ihr riaplenden nei mtniild 
della Cineue ^edalmenle nell'augoalo ano Capo gli eaemp 
delle più belle lirlà ; fl na avróne che acnipre mtioo eiergo- 
gnaSecHini» colora, che Toncblera calmudare f opera di IHe. 



Ha per rimellerci sulla nostra itaiii. Intonino eri lullo 
solleeihHhDe e lela nell' idemidre le U buon Puloie. 
Sapendo essar* abbl^ prìaiii|ule de Ttneayi di pucen il 
propnD eregge mll* diniu punib, «eU s ffce.uni ìtzB^ di 
non mancHTi mai per molle cbe Ibuero le sse oecupaiiaiil, 
e non piccati) il disagio. Quisi tDtIa le feste il reeayo ora in 
uni, ora in illni CUesa a preiBeare; e l'opmuine della si» 
unlilè e telette doUrlan l'atliravi à gna coBooru che lo 
gente aiutala la mattina per lempo a prendere i luogbl, e 
tntll mm bramod d uMi^r te di In pirnle come quelle 
d' un Apostolo. L eloqucnia del Santo eri a un tempo Hit- 




lo 7s\o degli altri sacerdoti. Rinacque di per tutto un fervore 
di pielì insolita. Lo spinto d associauone che a uaiilfe^vo 
nelle Confraternite e nelle Compagnia d alleni riceTeUe un 
nnoto impnlio per i^ra di & intonilo. Proonri porre la or- 
lUne le regi^ a eapllon di molle Ira tneUs al della dm di 
Firenzci come del luoghi drGoaTleini> nbcendiine ikanl ed 
alld eoufermanloae, cerne lE lede nella Compaq di Harb 
rergine, della cemunemenle di S. Maree, in qndia del Ce^ 
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della Scala, del Vangelisla, di S. BbsUidd dietro la Sisllssuu 
Kim^la, dello Soalio, di S. Laienio 1b Plano, di S. Inpila 
a L^uii, di S. Ilario ■ CcdmiliBia, di S. SIc&ia a Cuafi e 
di mBlle alire, le qasU tulle tengona in gnuidisiriDa riverenza 
quella coElHnnone dure t appaila la llrma del saDlo Irc^ 

Ora è a ifire qualobe cosa più diaiesameins dsua lai- 
lezza e della uio da lui aimMiraia sii: nei promuorere il 
di DI 

sia Dcl corrc^cr gli al<u;i c i vizi lìc] poiiolo. Esseado la 
rcliBion. . la MVerili M ™.U.mi la Im-.- OM c d'ogid 



I' esemplo del DIvIdo msUso quando scacciò 1 proPanalori 
iiai leiiiiiiii. niiiraio nciia .uurcsiia r laiiu iiii uaiii:na ui in- 
ni, aa n andò iniLO pieno di aeio aiia iidia dcu uunicnut no- 
poiD e CDidnciaDdo l pereuoleiii. andate, diceva, sceiieriu. 
andai* m 111» pula. Ì|iiai)U dt sauna, ehi 11 tempio ai Dio 
è CBU d oraiione e mt ne ikle mta spelcotca di ladn. Agli 
alti, all'evingeUdie parde del sanU Fulere lenae lanlo leiv' 
rara nella Elreoalanle moltUndine, the eome se Tcdetsen) In 



Tollo l'in di Ka, lulli si diedero precìpUasameDle alla Tugi. 
n hlla i al lin n{|ireseiil>la nel dilanio i Ihwco d Pali- 
btiaa BdwIb cbe ai flonBerri nei più ycIEb ridella duwLro 
di S. Marco e di cui ri riirodnce pi il disegno In lame. 

Cosi quiida faeta di nesUerl riprendere, eocreggere. 
usar lìpin ano ere rileonto ila qnabìaii contIderaiioiH nnuua, 
a colla indie di parere Imperlano d liDpmdenle : chi la ug- 
ffoza il Dio è pur troppo e bene spesso lonlana dalla cir- 

ospro uè aTTflulalo uei nodi. Inunnii anmonivg con dolcezza 
e mansaelndbie i colperoli: li ;>tr;!Ava, li ^con^jLiirava per le 
viseere di G. Crtslo a raitedcrsi; ma ove i palami aviisi 
non gioTiuero, aapea anche esser severo. 0 ranipognirli alLa- 
mente. I pnMiBei icaadeli iopraltullo cccitntana il suo zelo: 



allo LI. m I I pr i 11 „ r li ank fo oro 1 
lille alcuoe misure a Linpedirnc gli abusi. InuUre qmndo sa- 

lamenle clic allrove, qualunque fussero i puotlii ei i jjLuca- 
lori- vi ^ recavo in permeai, e valeodosi della sua aiilorilò 
procurala che si scioglicsacro quelle lurpi convenliegle, Inleso 
cbe m una tàmiglia per ritdieiie e nolnltu rugguardcvolc ai 

li di muoTeme dolci e amichevoli richiaiui col bipiuri! di 
quella ctue, rappreseli landogli ira l'allre coso il mal esem- 
plo che da» il llgliuoli c a'dumeslici; ma Inllo fu invano. Che 



più degù *iin orgoglioso ea anuace monuiii) in conerà uon 
TI ID parom cod mtana a dJgODBila cjib mia dlCHBfl cuiiiro 
I ATomtcovo^ e noto Duncò cbt non gii ponene h mani ad- 
dosso. ,Hi ueic u Omo ne uniii l'imoleniB, cU di subiio 
perdau la uveili di u a pocln ore mbersmeDie se ne niDcna. 

QneiEo noi «ne neuu a~ Vffa ailra cm loUenn il seno 
ai Dio era IO apreeio u tpoiu eoslomi. Un telo dn lumen 
a livello un camiia dei ano irdTcìeixado tivea tcandalosft- 
nitnie in concaliinaU). ApneiM U «onlo n'«bb« noliiÌB, glielo 
loise e IO iraoert *i auoi ngUiioli legilliii]) con iraUo che il 
paure non ne nirbuiposse in moda alcnno finche perslsieTn 
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onta, che esser ricche e nienle con getto delta coscienza e 
del vero onore. IL oanlo ne rimase msrangUaio e commosso: 

modeste: e perehò ua qui avmli polesscro andare liberaiiienle 
alta chiesa e alle islrnziom religiose te sovvenne ui larghe ele- 
miMiiio. e prOTiide in lutto al loro oncsio sosicn lamento. Di 

I Bl 1 1. [ .■i>i:ionc 




visione prima degli in^ioli jioi ilei [li'ciumi, p per rilrarlo dal 
male sottrasse loro in parte il sussiuio Consuelo, c con clit 
nn' ocCDSionis d inctampo e di ruma spirituale. 

Ri il creda che qui lohj u reslrinEeiKii) le cure pa- 
itorali del salito Prelato. Vegliala ancora alla retta ammiDl- 

teggL Nri tnui liti non era \maa da qiirìhi di parie, ma 
dall'amore della ginsllda. Flrenie ueullaia a Kfg^ a Re- 
pnliHlea; mi T'era!» inolS elemenU Si dtioocdb ImlelUa- 
dini 0 meglio tra le varie classi dei clttaiIinL I grandi s'erano 
uniti insieme per loglioi' ta iihertà al popolo. AntoainD vi A 
oppose s.igli.irrl.iciiiTilF. f micia tlie ii risptlliissero le avito 

felici gli stati, il bene il riìpcllD otte Icg^ del paese, o olle 
ragioni dell eterna ginslizla. B questo rispello l'ha sempre 
mcnlcalo la Ckiesa, di qualunque natura eì> U regime politica 
onde Blonno lo Borii della città e dei r^i. S. Antonino amava 



la pgirio di lera carili cilladina, e ae Toteva salve quelle 

rara i nolnli di ToLere tuurpare la somma delle cose e op- 
prtmere il popolo: ractomaniiava al magUlratl usassero me- 
deralaiDcnlo il jiotere: gli animi soggiogarsi meglio colla man- 
eueludiae, che coi modi impeiiou e liolenli. Ma dall' allra 
parie menlre rÌDlasEaia il prepolcre dei grandi era ben lon- 
tano dal blandire lo disorUIanse e le sfrenileiie deUa plebe. 
Onci medesimo Iddio che comanda ai rcllori dei popoli l'n- 
millì e 11 moderasionc, ordino a quegli rnblÀdienia e la 
sommissione alle aulorilà cosliluilc: i luiuuili, le rivolle, le 
civili discordie preparare la via al servag^o e aila scempio 
della patrio. 

E qui cade in acconcio discorrere olqnaDio della rcl- 
tUudins e somma prudenii che usava nel trallare e nel de- 
cider le causo soiloposla al di lui giudizio. Del qniulo fosso 
egli avveduto e si^io nel maneggio degli aflari n'oveadata 
gii una pruoia luminosa nelle vane e Imporlanll cariche da 
lui EOslenulB quand'era rcUgioso. Divenuto Itoìtosooio di Fi- 
renze • obbligato • goTemira Dna diomai oasi Tuia tene pin 
cba Dui rlspleidere la gua uiinu piDdcma. Per ama Vlcui 
s'BTea DDDuni mollo uieDiiili, e d'Inllen CMcienB^ «d u- 
s^nalo loro db largo atlpendio per thoara che dnli itìi' ìa- 
lereaiB non dectino^ero dalla «IriUa giDatida. E dal suo tri- 
bnDalB cicitDO eoil UBeoBatl e iioomlli glidiii ebe 1 seco- 
lari slessi TCleDlieri ^ ddériiuio k km canu tiiullandul 
in ogm cosa oli' «rUtralo e alla smtenta delTiniTeseoro. Il 
quale in vero megUo uditi eacguira le parli di concilialar» 
« di padre, che di superiore e di giudice. Laonde per open 
SDa arreDira spesso che I liligioU con scamUeTOli aecer£ 



giudizio, procurava Q Santo che la Unlenia s 
uilamcnlo che si pule». Irmiuiido tnlte qui^i 
g^^i faronii che sono a eanco non so se 
sliEia 0 della borsa dei conlenuenli, I suoi 
t te sue decisioni anno [cnulo in conio ui ai 
fl regole di gins. a segno dio il pLinlciite [N 



in pr^ionc, c cosi penso di lorgli se gli leniYS fallo il vczio 
delle sue burle più da giullare che da Frele. Clie piui essendo 
capitalo Id nrauB aoa io fusi dnimadore, che hum pub- 
blica pmlMoDe iB inagin, e Insegnando I auei Ugreli beslea- 
miiTa le odm più smle, l'Areneseino eome propagaloie d'em- 
pie matiime lo cHA al k» tribinale, e conrintele i' irrdìgkMilà 



nobllif lo eandannA ad 
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CAPITOLO m. 



mìBila dal BDD iniaa Anlore. A qneeu memi appartiene sema 
dubbio il dlnuo ai utam non pene i iinuiuBll mnoa icmpo- 
rali l' aimuli di cdIoto i queli eoo labi jm^Damedu, e .per- 
Terse doiirme lenuna di WTTomFera ii dspodia aeua leda a 
lei CDiBmesM. e comprooieilere la qnieie. ii ubcrli. i eterna 
aalnle lei am Bgu. ii nreiendere che ramae e a poiera 
eserciuTO aeiii i.aiesa Debba esienaem soiiania bui anime 
(lei leaeii e nn assurao: percbè sdriwne Elia abbu pnncipal- 
tunnlry ài mira colle sue leni il tene «uritnile di anelli. 



■pperlenenaa. nei ni 
doB potei! B poigan 



di concerto al relativa coDsegoiiiienta di ;uel fine che i stala 
loro imposto dalla PTaTTidenu. 

Tntte la mila che la CUua è sUIa osilmHa dalla gra- 
liia dell* clrcDilonie ■ im^egaie il rigore ddle ine legEi> e 
ricorrerà al bracdo lecolaie per dlfoitderal dagli allaecbl degli 
eretìoi, <I è gridato all'inlgllaranM e all'abun: e tnlle is- 
rili U pid ohiare e ìbcodciuw li aono tparil lanli dnblii e 
pre^ndlil, li uno accumulate lanle calunnie, che non hanno 
ta^nlo preMmieeiie gli animi nK^lio dispogli c le menti 
piò illanunate. NegL atti dell' Inibii i.-.i^.i min |i. i'. è creduli) 
Iroiare mu serie d'accuse ^en^ii ir]ili<-ii iDiilm le hfgt e 

10 tpirilo della Chiesa Boiniina; f iitm - v f.illu il pili inno- 

11 luogo di tir tuLu.core l' mpiiiliiia e l' iiieuercn/a di pro- 
cedere. Diremo sollonlo ehe la Chiesa nienlro prcJiea e osscnfl 
con tutti la carità ccangeltcn non può in nessun conio tei' 
lerire l'errore e lenire a palli eoo esso; c la slorii Diadema 
rcgislrera gli alti del PonUflcalo di Pio IX come esompio d'uoa 

informalo a quesli principi S. Iiilmiicm illi'.lc in olirà 

liberti net sostenere i diritti delLi Cliieie e farne rispettare 
la dilina uiloritì. Il Haglslralo dello degli Otto era a qu« 
tempi sa non II su premo, cerio di grandlstoa ailoriti. Giu- 
dicala le eaose criminaB, e area il diritta di vita o di morte. 
Ora anenne cbe i miabtri di questo Hogistralo, mentre an- 
davano In ronda una nolle trovarono due Sacerdoti in luogo 
prtdtilo. PalligU subito prigioni, la manina seni' altro induco 



ti fireienlarono dinami al suddetto Haglslralo, e i|ues1i li ri- 
mise all' AnuveKiivo. Ha iniBce dilartii nel modo tdosnelo, 
io nubi e diadoro di tulle il eclo eeeleiiulico, ordinit gIm 
legati in nuoti ai minbtri e a gran concoim di pepole foi- 
sero pDblilleaDienle cendolll al Palazzo ^Yeicotìle, e che 1 
Bindltori a eneae di Irombe dicUarusera penikì anno a quii 
■nodo guUgoli. Vedeodo peclonla il Senio quello speUiMle se 
ne >fllisse mollo, e riOeltcnde all' ingiiisliiia di quel MegialTalD, 
c al vilipendio dello stai» (;a<'i'rdulali>. feri! suliilo scierre e 
liti^niiarc i uull>evali parcnilo^li che il ilL:,aiiore ìoITcrlo fosse 




M'i'ij>c ni SoLiiiiio Ponlellee deinaiidaiKh l;i r.iuiU.i il' Ils^e]ve^Ii 
dalla Scomunica da Lui rioicssa; la qurile olU'iiola {iniibLiJo 
in ci6 1 rairepidezza di S. Ambrogio coli miiicialorc rcodoiii)| 
nea lolle Tame uso se prima i nicoiliri di i|iiid Mogisliulo 
non datano dna pubblica nparizione, come |iulib1ieo era dalo 
lo scindala e 11 lidio commesia. Ordinò dunqua, e foelli do- 
cllmenle obbedinnw per la riTerenia che •lloni generalnwnle 
prcslavasi eli' anIoriU della Chiesa, cha In abllo da penilcnli 
e colla fune al collo, come era procritlo dalla lEKÌpUna del 
sacri canoni, >l piesentass»o pubblleamcnie dia porla del 
maggior lempb) dove egli slava allandendogli, ed ivi gennSessi 
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a iutì piedi domandaisoro amlliiieBlo d esser ralUnlU alla 
pace delli Clueja « dl« Comnnlone dei fedeli. Atle Ih questo 
cbe Ingeneri popolo un ulta Idea del sovrano potere della 
Chiesa e del nspello devulo al suoi mlnlslrì. Il bile cosi glo- 
rioso per S. Anlontno ha Mniniiiiislralo il sotigetlo o nn oltru 
alìresco, che c il i]U4ll(irJicPsimo alla seno dei iliacgni iHu- 



1 



I aggravio Tillo alla dignili ilei FonleDce. sema alcuno iniln- 
giD ritornilo nella GittA. dichiarò incorso nella scomanica 
pel Magisiralo anprenfl e tiUli i comphcl nella carcerailODe 
di quel Prelato. CIA aonoslanle eome coloro i i|nlli Odati nel- 
1 antorM supreo» che avevano nella Hepnbblioa, a nguarda- 
Tano come superiori a tulle le leggi, vennero nDa-feala solenne 
alla Chiesa Calledrale menira A eomlncliva la Uessa einlata. 
QnaDdo il sanie Arcivescovo 11 vide, nulla slimanilo la loro 
potenza, e parendogli pD«n il ibr b lila |irr l'aniore di Dio 
e delle sua Chiesa, te am:.mW ,tìu •\c~.\~h-n- J,il canto del 
divino nlDciO e suspcnilcrc li (l'ii lriJi/iiiiii' ilclNi Hi>sa, co- 

iH Chiesa. B questo cen nou poca eonfasione Ai eoslrella 
parlirsi sema aver pollilo assistere ei S> Saerllbio. Hi bastò 
questa all'inespugnabile zeb del S. Ardvescoto; perchè on- 



— le- 
dilo a Irovsrll nello iIbiso Iot Tribnndc, ei M npprcMn- 
tinlo al tìto e con fmì parole il (allo itha mvano eon- 
Dioio, e l'oAu falla a Dio ed alla nii CUua, miBacciA di 
fulnrinarli cdd nuDve t [ii IcirìfclU eensiire, so non pHievano 
BDbìlo in liberti il Hinistro del Papa. Parve >d uno del IHb- 
^slralo, cbe era più degH altri arroganlc, sovcrciiio il rigore 
che usala il Sante; onde a lui riiello con fìirìa diabolica, 
gli dille che se nen mutata modo ài Irollarc con quel supremo 
Migislralo, Kliflo avrHibe f^llo ini[inrare a sue syicse, priiaii- 
dolo del Vfsroviilo, Il i.Lii,^ t'''""'")"!" tiaf^lra. Ttsn- 

qaillalo allora il .•■.iiilii ncui iiipiio di cuoro die di lollo, con 
Intrepidciia li un l'reialo Eeclf^iaslico, Trslello, prese 

f-nU ijiiaiilo Io\jriiii ijuesla gran soma dalle spalle, che laolo 
contro ima loglia, codio o lutti t nolo, mi Tu imposla, vu- 
glio dire il uiinislero Episcopale, ed allro allora a me non 
rlmarreHie, ebe riUmare, enn lemnia centenlezu dell' anìn» 
mio, al Inogo dal min anlico rlliro, alla mala abbandonala 
Mliludine della mia celklli in S. Marta, deve Irasd ^emì 
toà Iranqallli e fecondi, e della quale come stanza sovr'ogni 
altra a me oara e degiderabile, tengo sempre presso di me, 
come pud vedere, la cbiave (e in iiaeslo dire aliando la 
mano in aria di eomplacenza gliela mealravi). Quinto poi 
airallra miaaccia di volermi Itaari d'nna finestra precipitare, 
ob I piacesse al Cielo ohe io fbsii d^o di lanU. graua quale 
è quella di divenir MarUre, «palando il sangue per la CMesi 
di Diot 



OAPnoio IV. 



VISITA LA DIOCESI 

PRnmGi ni lui opbbati in qcesta occasiohb. 



esalUiDUialD, e [iIJi-j iw l> l'oii dit^r^i miraceli 

9oolità e lo zelo (1j lacslo u>sii;nc l'reljlo. IVoi li andcrcnio 
uarranJo si per eilillcaiioae ilei nasln lellon. come anclie 
{ler linri.', FODrarme o[ noslro atsunlo, una qualcbe nolizia di 
t\Wi Talli 1 quali rarmano il loeEetlo dei diversi affreschi da 
lini |>iu velie ncnrdaii. E prima in Mugello arrivato a una 
Pie\e, e irovnlo il Pievano gravcmenlo luformo, avendolo con 
doici e amorcvDii paroic conrorlolo, s apjiresiò al suo Iella, 
pose Eopra ui mi le iiiaoi. e con solo lovueare il nama di 
Gesù CrulD. incontanenlo io resa sana; tanlochi esso uscUo iti 
leiio. c tornala « cunsueU aStel fdtt comò ffii la anooeni 
di a. Pieira allcBdere ad iccoglieii) e serrire i nwi ntfili. 
Passando per il Fonie a sieve e seguendo U vìi^a limgo 
il fiume UDO dei CiDonici del Capitolo Piorantino che l'oc- 
cnmpaenava. ueiio M-Bonins^a Naccliiavelli, scndo colla sua 
ilalo giù per la ripa Dell'seque 
alieni iiihiiìtiki iii?r le nevi e le pie^ fuor di niQiIo ingros- 
sale, correva maniiesia pencola d' annegar», se in quel Tran- 
genle nen avesse enn toni ibrida invocalo l'aiulo del sanlo 
Fasloie: U quale rivolle indiclro e veduto lo Epcllacolo alzi 
•nliiiD gli occhi al Lieio. e lilla versa di quella un segno di 



croce otUnaB da Ho du imd solo cambusa tt tanto niellili, 
■m she aaua la miniala tìttu delti perMoa b cali* tali 
persìDO oscillile, sm» h non la ammro laccato l'acque, 
giunguse a gvidagnare sano a salvo la ipoidi. Poco el- 
ite leime un poraro mugnaio Inconiro ■U'ArdioooTo pian- 
gendo a dolendo^ ohe dalh piena ^i eri stalo roTinato il 
mulino, onde non ivendo il modo di reslaiiTerlo a meriTa 
di rame coi snol ligliuoLi. IK che mosso a compossiane il santo 
Pastore. Ti.'disse. clii Dio a'Iuoi hiiogoi ha proTiedulo. Onde 
egli atlegro can quesUi fede lomalo a casa troia la fabbrica 
del mulino c^icrc noi lermine medesimo che prima, c oc rese 
gr.iiLC a Dm ni^isnilieaDdo dapparlnUo la nrlu e la sanUlà 
dr] suo HTvo. Ili nitro PieTano arendo intesa ehel'lrcivc- 
scovt) crs in usila luino. e sapendo che non manicava carne 



quella, con sua grande aniiairaKlonc la ritrova piena di tanto 
pelea, cha batta ■ irnhandirna il desinare per l'irciiesana 
e la gante del aegmla, e molta ne aiamò per la ana caso. 
Nè meno nunvIgUaso fu quello cbe gli aTTcnne mentre Iro- 
nvwd in visUi neUe mnnlagne di Pisloia: giacché » da sa- 
persi cbe il Doslio Santo pcrluslrava ancora le Diocesi di Pi- 
sbuB a di ftesele come loro Meiropolilano, Arrivalo adunque 
presso ad nna Ibrriera. che era in quelle pani, gli venne dC' 
Bideriu i enlrani non lanlo per Tederno 1 arliEeio quanlo 
per fltcre occasiune ii dire qualelie buona parola a quella 
gente la quale da mane a sera Ira Tagliandosi in un lavoro 
faiicosiBsimo. senza nn momenlo di respiro, e lun^ dai een- 



Digilized by Cooi^li: 



Digilizedliy Google 



DIgiiizatì By Coogle 



DIgilized liy Google 



.Oigilizedliy Google 



sorno ddio penone ooslumalo, eonduoe per lo più ima Tito 
poco men da besUile, ùeeait di beiteminle e 4'impreoa- 
tìatì rlsuonan quei rtcintl, olic nssonigEano nudilo al un 
Bn[ro di Cicloin dia i iiii'*IiilBÌ«iie di crisUaDi. Follori per- 
tanto il buon ArciTacOTO in meiio a loro comlndl eoa ac- 
corti modi a parlare dì Dio, e dello aoae della silola; ira 
quegli nomioi riscaldili dal Tuoco assirem dal tido. non boÌd 
non gli diedero ascollo, ma mostrandosi inrosliiiiti delln sua 
presenzi, con olii di mata creama. e con parole ingiuriose 
e di litapero risposero oi modi cortesi e agli avvisi salute- 
voli di Jloasignore. Allora il Sanlo vedendo che non cur^voii 
di lui e delle suo porole, senz'altro se ne parti. Ma il Lido 

iraperocchi il ferro s'induri per oiodo, che per quanto usas- 
sero di diligenia e di sforu, come se il lìioco stesso atessa 
perduta la sua alliiltà, Don poIeroD por tutta quali* notte 
rame Uioro alcuno. Di che stnpeCbtlo il maolro dell' oIGnoe 
e conlbisiiida esser qnesto nn gaillgo diU'altO par I'dB^ 
recata al Sialo, andò la alante ualHna tatto pieno di do- 
lore e di pentìmento a Iroinrlo, pregandolo ci» gli piacesse 
perdonai^ per amor di Dio, e rilonialo al luogo, liberarlo 
colla aui benedidons da tanta dinno. Il cba afendo egU bito 
ogni cosa tornò allo stato di prima, e con maggior eagtÌB> 
dia cbe per l'nanU si aegRìtò il laTOn. Insomma ammira- 
iSDsi dappertutto 1 bnoi^ efl^td prodolli dalla presenza del 
santo ArciTescoTC. Non T'era latica o disogb c asprezza di 
luogo die lo sprenlaSM. CaTaIcsndo la sua niuletla si reeava 
in persona a tiiilare qnri popoli, e come un padre in nirzzo 
ai suoi figliuoli, l'bilerasan ai loro racconti, prendeva parte 
ai loro datori e alle loro gioie, gQ soccorreva per quanto 
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era da sè in o|ni toro neouiità. Simuno óifinili te ti)1«»- 
^itD rìrerira Inllo il ìiew da hd opento in queste sue vi- 
ste paElorall. La prima cosa ^11 valeia da parrochl un eialUi 

informaiione dei cosluoii e dello spirilo religioso dei loro 
popolani; e 5C V crnn odi o inioiiciiic Ira i pmali o le fa- 
miglie, scnnriali nella comiiiiila a pubblici disordini di qui- 
lunqno sorla, dava opera pcrchu fossero lolli di meno, la- 

niem per ncunJurlo al buun senliero. e sciarla dai laeei 
del peccalo. Minacele, avvisi, preghiere, lacrime liillo impiega- 
la per Tinceme 1 oslinoiiDnc e riconqui;>lar1o ali amore di 
Gesù Cristo. La sui venula era proprio una benedizione per 
1 popoli ohe 1 aecoglieTBao: i CMlnmi, In pielì, il cullo di- 
Tino se ne STianliggmuiD unmensamenle, • ijBeslo solerte a 
IniklbsM aperto poleva a ragloaa gloriarsi di raccogliere nel 
campa del Signore Uell e abbondaak maidpoll di ricca mesie. 
Termnercnio il presente calatolo ecn racconlare enoora un 
fatta octortof^ mentre, dnnnle appunU la sua tUU, aUog- 
giuTa m uni tiIIb di M. l^nneeseo Aa Castiglionef che gli ara 
amioissimoi altra pnioTa di quanta estimazione fosse presso 
la genie c di mento ènanzi a Dio. Fugli presentata la co- 
gnata di delio Francesco, donna per iirlu cnobillà ragguar- 
devolissima, la quale gollatasi si sun piedi insieme col di lei. 
censorie per nome Danle. e pregandolo della sua licnediiione 

perchè ella, sebbene da lan anni accasala col suddetto Danto, 
non atea mai atuto prole. Consolit II Santo quella nobile nia- 
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trùm e beneditifiiido tanto lei qqaikto il no conBOrlfi gli la- 
sciò ddh bniHii aparaou di BaCGeBBOiiG, focenda con modo 
speciale hd i^i» dì croce lo mezzo alla fronte dell' addolo- 
rala donna: del cha lidesl mararignaso esìlio, Bingniiclii 
edel che sempre fino a quel giamo ora stai* starile parlori 
a capo ill'anBO una lìmmina, e dopo incccsóianienle sette 
roascU, i quali tulli litsero in prosperili e salute, e ingran- 
dirono e ilhislrarano la loro stirpe. 

CAPITOLO V. 



■asciarsi lusingale aai Tanuiiui. c uuiiu ihioiìuurc iiiiiiii dignità 
alia quale si icaeTa inalnloi eomorese eoe essenuo diveoulo 
ti postare dei suo nonoio n era divenuio ii paore : che 
e le coH me doreran Miie eonaaccarsi m servigio e sol- 
lievo dei presso. Qamdi qnciia cania sema conUni che 
s'arandrò in Lnl sin dal pilnoipo d^a sua epbcopate con- 



secare ogni s]Ks3 superllua, c ail accrescere i meni di mol' 
liplicare le opere di lieneScenza. 1 questo fine ridosso al mi- 
nor ninnerò possibite le persono della sna ramlglia, o delle 
rendile asili ainide del Teicovado tanto solo volle usare {nanto 
era ricUeslo dalla slrella necessiti, Dimodochi non solo ssle- 



BBiBÒ, taat Tuole S. igoslina, dtlle ipese soperSiui: • J 
expsdds lyperBDii se allineai ; > ma u ilndiaia di melici 
In pniiu qaella ebe {mieilie il GenciTui iì Carlagìne da 1 
dialo nella Iena palle della sua Somma mai^ore r 
gosrilo al modo di vivere dei Vescovi, con qnesle parole: • Hi 



da lui che non Tosse m quaiehe modo soccorso e coasDUio, 
Più volle ad alcuno di questi meschini cbe gli si raccomaada- 
vaoa ioai la jinipiie lesU. U misserise, Inilo che gli leniv* 
alle mani ^meatum iSìllo di se Blusa «delle proprie neceasilà. 
& narra a proposlo na fallo assai grazieso e stupenda che 
gli avvenne mentre un eioino era da Im il barlilcre per sue 
lìeeende^ Si praaenlò nn povero all'uicio della aua camera chlo- 
dendo gli fosse falla UmDaaa per amor di Dio. U qnalo avendo 
ordinale che fosse dato on pane, mentre n serto a malincane 
e pieno di disputo, sapendo non esserti in easa che soli Ire 
pani, ubbidita, eeco eopraggiungono allri due poteri chiedendo 
ejsi pure la carili, li buon Ardvescovo senza punto badare 
all'ossenailani del domeatico colla miglior cera del mondo 
comandi che fbssero loro daU i rimanenU due pani 11 che 
essendo sialo lUto dal serro con nodi e con parole scomposte, 
ed avendo U barbiere per raDUeggio dello, mentre iaiava Hen- 



vni iiuni;crele sUtnanc ile' sogni se voi fate a questo 

glnacrò u debili tempi: cosi avcnilD lemiiaalD l' opero suo, e 
volendosene andare, hi dall' ArcliMMti) coslNllo a rimanere 
per oubedienza. Entrali a mensa comanda 11 servo di Dio al 
lunlgtio cbe porli 11 pane, e rionundo esso di ondare allo cassa 
sapendo cbe pia non ib n'ers: ti', ti dico io (soggiunse l'Arci- 
vescovo), e la ipianlo t' Impongo, cbè vi ari pane pur d' avanzo. 
Ando ij sono o messo la ohuie e alialo il eoperaUo Irovò 
I arci iiiiin mena di bfiliissiiDO c bioiicliissima pone: i] quale 



iioDO. Bene e vero, ohe con grande slaporo di tulli i suoi com- 
pagni. enirandoinRoina Tu vedulocon duo cappa nuore indosso; 
la i|ualB ognuno penso gli fosse recala per mmlitero degU In- 
gjoU. E per aegnilaie o dire ii qneiU falli maintlglloil, e come 
foise grande la fama ddle sue elemodne, inteso no eonlidino 
quanto egli lime largo nel dare alimi gli porli nnglonui in dono 
Da paniere di rmlta sperando, come i proprio di aitila gente 
grossolana e iBleienalOi di aieme a ricevere nnabnono manda 
e più assai gnidagnarae che quelle non lalessero. n Santo ri- 
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ceTnlo il regolo per conLroccoinbio disscgli ■Dio lei rioierlli. • 
Pane Invero qiicsii Irojipa magra uiFrccilo all' a>lilo vilbnD, e 

di solo amore e carili, il Sanlo, ioleso dà da un mio snta lu 
fece ehlamare indlelro, e presa una polizai ci scrisse qiii?llc pa- 
role ■ £Ho lei rìmerilL * Pn folloai porlorc un pardi bilance^ in 
preieniB di luIU, che statano pure maravigliali a vcdun^ duvi' 
avesse a riuscir questa cosa, pose nell' nna la paniera dei pomi 
nell'otlra il peno di catta dova eren scrillc quelle parole, od 

vero II luo fiiudiiio, clic vuole hai sllnialo esserli parlili!, dove 
di gran lunga più carieoc ricto le ne andavi, che uou ci vcnisli, 

pionilio avesse avulo andò subilo al Lasso, e i[aella de' pomi 
conio se fosso stala uiu leggerìsuina penna andA in allo. Im- 
para dunque t futi ricco do'boni del Penuiiw nw dei ter- 
reni, obe In peRigOBe di quelli sono aionle ancor che a te 
pireiA tuUn il eonlnrio; e eoa) ammonilolo del suo errore 
lo tinundd con Dio. 

Mercè l'esemiuo e l'operi del S. IrciTCscoro t' demo- 
alno dd fedeli eroi» dlienute più Ba|doso e frequenlt, tan- 
toché due ciechi i qnali mendnavano alta porla della SS.mo 
^lllì/lal;l Il iT.mo sngrelamenle, ingannando il pubblica, ar- 
rirrliili ^In Dio Inno modo per mezzo del Santo di conron- 

Un genliluoino che avea due figLnole da maritare, ed era privo 
d assegnnmcnli per casbluir loro nn' onesta dote, ricorse all'lr- 
cifeseoTO rappresentandi^ h ani Insta silnadone, B ridiie- 
dendolo d'dnlo a di conforto. Compatì il Serto di Dio alla 
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au> miseria e noa avendo nel mameDlo di che soccorrerlD, gii 
diede per eondglto cbe lalla 1« milUne di bui»' ora andarae 
a notare [a detta dùeae, ed ìtì orando dloanm a quella hn- 
ma^ne miracoloH raeeanundaMe con Muda alla madre della 
intseTicordla la ma neeessilì: eha II data l'anabbe in ipial- 
oha moda e qnudo meno ao lo penaasso riparalo. Eaegnl 
quello pnalDaloienle l'aTriso del Santo, ed easenilo una mal- 
lina Ira l'sllre ondalo cali per sue divozioni più a buon'ora 
del solilo, s'abballi d scnlirc soli» il [lorfico in filila porla 
ddii chiesa non ancora apirln i|rii i <liii' , i. Iji ili.iii/i ilelli, 
i quali pensando non essere ilI -nilh iiili -i nji.in.njiiio In- 
sieme dei loro gnadogni uno alle riiu lido avoi- nel calipcllo 
cucili dugenlo scudi d'oro, l'allro Irecenlo, 11 povero cilta- 
dino stimando esser quella la benedizione venutagli dal cielo 
9 corno proftliziala dal santo Pastore miralo in mezzo o loro 
con diligcnij e sileoiio, c slesc le broccia diede di piglio ad 
auieodue i cappelli aJ Lii trailo, e con essi fuggilosene gli 
porlo suiiilo a S. Anlonino narrandogli il fallo eom'era andalli. 
Handà l' Arciiescoio, cid inlcso, per 1 due cieciii, e i|uclli agra- 
mente ripresi cbe accumulando 1 denari toglievano l'elcmn- 
sina agli alili pareri gli esorlò a darli per l'aimor di Dio 
> chi per più rispelli non poleia, qualmoiie faoevan casi 
pTOTTedere alle proprie neeeiaìlì; ed espmta loro la miseria 
e il perìcolo delle dna RimdQlle, dimostri loro con quanlo 
cariti lilicrcreliliero dal peccalo la coscienza, se a quelle ne 
Tacessero generosamente limosina, le quali perl'clil e perla 
vergogna erano prìrale di qnanlo cbe a loro per lo consoe- 
ludbie gii falla noa potata mancare. Acconsentirono volen- 
tieri amendue 1 clecU, e al poieio cittadino fulU amorevol- 
nente i' accordo si moatraron pronti a Tar tùfia del mal rae- 
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colla denaro. Pure il santo irciteseDVD cBTalone di qnelli 
somma sellanla scudi, c lascialODC con boona cosciema Irenla 
per UDO. deposilò il restante per dole delle due ranciutle. la 
ipial soDima m quei lempi era snIGcienlB a Irorare qualunque 

Del resto in quesle benefleenie nim solo eroga» ogni 
suo arerò, ma Inllo tìi eie gli Tedn otTerla dalta pietà dd 
pnTDii, ed in ispecic dalli miuuReenia di Cosioio de Medici 
Il quale gli riiucllcva iii>Mc mani grosse somme, e goilevn 



Hi dove eampeggii maEsioniiaBle la canià di questo 
IiuoD Pastore Sa nella carestia e nella peste cbe in diterll 
tempi aMissero Firenze. C incredibile con quanti modi si slu- 
dioase di nmediarc alla scorsila dei viveri, e render men tri- 
appello alla generosila dei lacollosi. ollcnne dal goiema tar- 
ghi Boecorsi, ed aiendo prima del nuovo rieolto esaunli lutti 
{ meni di em patera disporre fece istanza al Ponlelke Mic- 
eolb V, perobè Tolerae in tanta cnlamllà soUerare I aliliUo suo 
gregge; e n ebbe ragguardevoli lovvenzloni. In tempo \i(A 
nella petto quanuo oene ipemo ai oimeniicino i senumenii 
più loiU di natura e lì abbandoMuto le pnuDe plà care da 
eld mene li dovrebbe, rÌBordevole intonino di quel detbi di 
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GeiD Crisi» che if bnoB Pulore dee «Mr pronto i tàt getto 
della vita per amore delle sne pecorelle, non abbandoni 
il popolo in tanto IraTaclia; ma ami pia che moi Terso di 

qupilo promeò le sue curo, e le poslorali aollecimdini. Pa- 




di conforii, ammliiislraniio loro culli: pruiitic mani i oli. Sn- 

sempre e dapperlalla il Sacerdote i il lero amico del po- 
polo e cbe egli solo ispiralo dalla canià del Vangelo so al- 

I uopo lacnScarsi a di Ini Tantaggio. a dllTerenia di colora 
cho ^dano di volerne promnoreiv gli inleresa. la digollà e 

II oenesKK, e nniu poi unno per souerame le miaerii s i 
dolori. 

OAFEEOLO VI 

COME a UfTONINO FONDÒ L* SOCIHTi 
DEI BtIONOUIMI Dia. U*RT1N0. 

Ouasi a suggella di quella operosi carità, che lino dalla 
ranciiillciza lo svea cosi caldamente informalo, divenuto An- 
lonino ircivescavo di Firenze pensi) a modi nuovi di eser- 
oilare questa sua Tlrtù predllella. E comò U recenle sonlis- 
■Ime offióc molleplici tncombeme gli aireoaiB in tanta iuta 
Dtocesi, pensi à' ■ssotìorsi dà compagni alla peraenrante 



ancha per leslamcnto. mi quanto ai beoi iiibili dorasBe al 
|du presto lUsrarQ M aata. per uleneni di qulnnqne prò- 
pnetè permanente. 

Nìratue npi«ila in qnesie uue soie disposiziaii'i si ma- 
nifesti. Per la prima si soccorre ma inuigenia la natie non 
osa rinlaKi e non « allenii a far dei biso|;aD una specu- 
laiione scendendo aii acciiionaggio. ciie spesse diiieiie un 
iDesUcrc. Colla secouda si allonlana li pericolo della toppres- 



i Demininli di Biruni e 



puolo rinseì nell'intento e do- 
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è vero die la lilanlropii mondana uUo qutlunquc Tcsie si 
addobbi, di qualuni|ue zelo si (bndsu aon polrà mai raggiun- 
gere la vera, la sempbce Canti Crabana. 

Ora i BnooomlDL preslo rarmaiono subietto di pniibllca 
leneratlone. a tal cfas II nome t la carica era ambila dal pid 
Illusili del paese. La rima poi del sonb IsUtutore « lecrebbe 
di renio eoian». ijuaiicio si pensa in secolo pieno di guerra 

J I 1 all.i fralelUiiia del 



Noi DOD pcBsiaino dai lormine a quella nuova gloria 
<n 8. Inloiuno senza associarvi i UDmì da easo elelli alla ao- 
vclti CongregaiioiK. Unlo più che anca ai di nostri eiistooo 
di qnei mignanlml i rampoili. a ciu angnriiina uguale ar^ 
dare nell affetta del proudimi. Furono codaili Benurdn Sal- 
TiDli. FrincucD Strozzi. HiibelB Benlld, Luigi Bruni, Intonio 
da BirbtrìDa, Pasquino del Vemaeda, ed altri luUi addelU 
alla Baca di S. Girolamo. Dille eni Tavole e inoli li rileva 
che i pià d'«stl leggevauD le cose delia KepobUlca con uUIe 
e decoro. Vnol dir c\ù die essi bencbè magistrali supremi 
non ischiraviDO il culle dogh avi', vuol dire che esii cono- 
scevano, appresiavano ed esercilavano li legge deltala da Gesù 



c sciilli eolie soglie, ma [òù n< 
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FONDAZIONE DM. UON&STBBO IH AUHALEHA. 
Poicliù noi filino a ^rlara deUa lÙKiioordii operon 



iinsluro di Annalena, da esso concessa a bnilaiiODe, mitilo 
|iiù die un 111 brano di sue opere egr^e a isioda a leg- 
genda luguLn e pietosi della ItepnbUica nodra. Ecce l'i- 
slorla, 

Baldacdo dell' AnguQUra dì Inghian che lasciò il suo 
nome ad una strada plesso la Chiesa di S. Firenze, era uno 
dei piò Blreoui a fidali Ca|dlini della Repubblica Fìoreniina, 
per la quale pugni) eoa inccesio la iati ceoalil Ora aiveone 
ohe essendo a eampo e oon a lalo un Orìandini Commissario, 
pel oiinailo di una lànone redirgol coshd di Tigliaooheria 
In prcHua Io eseniia. Colali tinproTerl in Mimi noa pre- 



eha be anilo paura ed h Barrilo, non la perioni, o à ita- 
dloa qnando la opporinnliì gileiie porge occotiono. 

Nella Rirotazlone FradecEO dell' 89 Arturo Fillon co- 
mandava un cicrcilo niln cui miii^iiiiie era preposto Billaud Va- 



nno scontro coi ncinii;! il RajiprcseDlanlc repubbliciDO, cbc 
nvea la ferocia, ma non il coraggio di Saint-Just dìvenno pal- 
lido e A riparava, quando Fillon colla sciabola alla mano lo 
Irasse dal nascondiglio e a furia di dura parole lo condisse 
al fnoeo- L' atroce ffiUand bob dmenlioA il lidio, e quando 



di laccare del Mo- 
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PUlon ta pOBlD in iilita d'accusa, il cnpo membio di Puli- 
blka salnle mandi al |iBlìl>ol(> una delle fiù oollUi leale di 
Frauda. 



Ile patrie vicende sulla scoria degli scriUorl conlemparand 
d«i croniilL 

• Era t lai wpa lutli aSìiloBala (dice LoMnia Pi- 
gnotU parlando di Neri Cappoid) BaUaccia di IngbiaTi, Ti- 
lorDsD capilano. IndaDdn eoalui un ^amo a Palazzo n 
Iraltare col GonTalaniere Orlandiiu, Ai iaiprornumenle 
dnlls guardie aiulilo, Irucidalo e gellato dalle Dneslre. Si 
diasfl cBKm alala qaasla niu priiala vendella del Gonra- 
laniere, il quale easendasi vìlmenle portalo quando co- 
mandava le geati Itarealiae opposte il Piccinino n'era 
stalo da BaMacciD aspramente rimproierato. lllrì coaie bt- 
TÌcne nelle TÌcIciiie che il Governo commelle scoia evì- 
dCDle ragione, imnapnaranD occulti raoUvi. n plA pro- 
rondo lavesUgalare dei aegreU polltioi, il Haehiavello vide 
in quota azione pelli crudde e raffinata arte, cbe per 
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> due dia izidiu fngiuslc noa palina meno atroce Le con- 

> linde coli oiCDn parola ui ragion ui alalo. (.In reggeva 
• il goierno. ' oolla morie ui Elidacelo, non solo loj^linvn 



Il ittSan nei CondoiUcrii e se per i 
»liii> ReBKDDUoa iBiendeva pnnlno. gii 
menili laiio u nniNHici, penne uiiiiiiu 



vHiere la ina ODinione e oueiu eei HauuaTeiio smia cmua' 
bililà di Cosimo de' Media nell' eeoldlo dì Balaaeolo. Primi di 
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daru il IMI.) -j lulLi ki Msn.in^L r ivuilrr i'(,iii|ilLci Ji un 
oJiUMi il.'lill.i ; { |>ÌLi illii-lrl <li'l].L Hi'j.ulililii'n. In 




ESlidno abbaslania dalla rea taccia. COQiun(|iic pirf) sin Jol- 
l'issDssiiiio di Daldaccio, i lcni|ia di lederne le oonseguenie 
nella fondaddae del ConTenlD di Annilena, uicnnaU in 
fronle del premile «ipllali). 

Anulena Gglia del Conic Gileollo HolMcsla da Rimini 
fu la ialbliee vedom di BddaceìD. L'animo tìtagge a com- 
pnadere qnal Dose la hid denluiaiK alla IrsgiCB fine del 
oanBorlc nnulùslmu M nini «he un leoeni SgUuIallo anko 
rrntlD del gii Ueto Imeneo temperava atqiuniD il tan in- 
mcRED cordoglla. Ma come il cielo la lolesse fei sua dlslae- 
candolii di ogni nnuDO aSbllo, il piccolo Guido infcruios» e 
in pocbi gitimi 61 cslinlo. 

Prr dolori silTalti non vi souo umani conforU. Anna- 




G » rivolse a quelle braocia cbc accolgono con lelizia i Iribplall 
e gUaOlilli. 

Ella reco^ al piedi del amia IróieseoTO, e gQ «epose 
la SUB TolonU di daisi alb Illa mllgiesa eoir erigere un 
pio coBtoriia di Terilarie Domenicane nella laa propria cau li- 
loata nel popolo di S. Fdlce in Fiam. 

InloniiD per ^1 mislico laUo chs serbano le anime 
elcUe, li arride che qid -vi era la nano del Signore; e jtm- 
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dimeno, conw eri suo eoslume. ricorse alla orozione quasi 
(«colo di nido coasE'IO' D°P° <ii accompagnò Annalena 
dii EVicre di a. Marni Novella, e di lei^ien olienne die essa 




Il \ Agosio tiiit Jniiairiu coiic couipggDC ncatui 
alk Chiesi di S. Maria Novciii vi fu lesiiu: dell ubilo man, 
e loiob con epplauso universale ad ilnlore il suo nuoio 
Hanialero. La ula. In plelì, la modeslia, la salili di que- 
lle mannceile, cln non tiendo clausura nsclTana a due a 
due per la ciltà, nempivano gli animi di ■muuranone e ni- 
Mlbvano In cuore delle donzelle il desiuerio di unirai a quelia 
pielose fondilnci. A bl elie in lirore lempo orebbe la Comu- 
nilà a dismisura, e noi it^siaiuo in un rlMrdo di quel mD- 




Pcr i]ucsla ed allre islUuzioni di monnslcri crcbbs la 
hinia III a. Anlonnio e si Te palese in specie nell ai venimenlo 
ainguinoso di Baldacoto oone Dio pietoso e onnlpolenle il 
■erre non di rado delle sventure per aeereieere la sua glo- 
ria e la ullUU s[drlluala degli uomini 



CAPEio&o vm. 



per le tiimi onorate e degne delln cmnDoe 1ode,)feeialDienle 
[WÌ Quando sìa acc4ni[i?iniiilo nnliUi <li vÌT«r« e iniwriU 
di cosluml. le» t\ allo grida di ai co^ fra gli eslrinel flome 
fra 1 esiicill(£iu. dis anche 1 diiido fiu nmils e non desi- 
d«roiD di nnuna gloria In biava lampo addlflena conoKiti- 
tiaaimo naUa HoieU a lui diMIclce di amois e di gialitndine. 
Questa TeriA nel noilro Santo nel ano pieno i^andore n 
manireslil. impcrDcdie avendo egli operatoli! beneOzIo grande 
dei 11 Cina, imiu nuciio cne noi abbiamo Qn ijui dolio Della 



a Roma lo ebiomA e >e I nmilli del Santo non vi ai fb» 
«la in ogni mauieiB lo avrebbe sema nitro * gronda 
« liveslllo della Porpora Cardinalizia, B riaordaBdoii lo 
IO Poateflca ghmeginimo della Doltrìna aoninia efae An- 



Accrcsciulasi cmI la lìmia del sanlo Atcitcscotii. aaclie da 
Niccolò V sncccsiorc di Eugenio net PmliBcato fìi («iiulo 
netta raedeaima slipoa, ami ÌIdootd FonleEca lo diceva merde- 
Tole di ogni lodB, ed a Unto ginnn t'alèllo e Io osseijuia 
tao yeno S. Antonino «he eanennuBdo egli Bernardino da 
Seoa prOnDnxib in pieno ceneialDm quale memorande parole: 
Io erodo ehe I Ardfescoro di nrenie -vira sa degno quanto 
S. Bernardino niorlo di i^ssere reEislralo nel calali^ dei no- 



: nomili lidi e docisioni della Curia Koaiana. 
Calisto III successorcdi^iccol^^VB^lndel□elllea^là anciie 
egli Antonino c gli diede pniilegio di poter eonfenr beueflit 
Don >olo nella su, ma ineora in alenne altre dloeeri circon- 
fidM tlltnandolo umA disu InlìUibìle per U eminentlsama 
doUrbu e untili ani nell'esMohio di eosl Imporlanle e geli>- 
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Dlidslero. Il II ho snccHwre di Carisio nella sede 
i lo meli anche «gli md ;len> ina soddlilàaone 
I. inii degiderati cha colà d IrallcDesse. e la 



sanlilà agli aUri sema dubbio superiore. E il nU!;iiilicoii- 
UsEimo Leone X della slirpo lledicea uamo cosi graoilo da 
(kr chiiunare un secolo coi sno nome, non u dimenlici di 
Antonino, e (eooie allrots fiù diDoMineiite raeeoiileremo) « 
diede grandiaslma open per ti sua oinonizadoBe refiatandok) 
degniiùnio Tra InlU di es9«ni Ytn«rali> sopra (li allarL .Tanlo 
iDBonuua e il estesa Ai la l^ma e la repulanom gIib il sanlo 
AtclTescoio ricevè appressa Unii I PonieBd ohe lo «mobilerò, 
che È oDThssimi cosa essere slato egli o todilore delia Rota 
di Koma coinè iicnni seriilori opinaiano. oticro secondo le 

mante ai pin celebri preiaii che in qnei icmpo onorassero la 
C a B n no on g 



a. Lorenza in Lucina, il Cordinnl Guiranu blolare di a. Sislo. 
e il Cardinale dei Hedid ehe fu piri Leone XI. con ogni modo 
di affelto ed ossequio lo onoraroDO e andavano dhioDdo per 
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bi dtl) cbe Eugenio lY rillo ana coia tanto eleggendo in- 
lonbo ali IniYeicaTado di Firenze, lanlo mani concooidt 
era II SDÌ virtd: end laiinenia egli si era caiiiraw i animo 
ut cioficUeduno tue per la mone ai iiiceoio * lacaiiuo ig sene 

canone, lanio era uinuc, si trovo ga aicuni pcoposio ai i-on- 
llllcalff. Di lùù poiché L'esempio dei granili anco i minori 
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1 spaiKCTi per 

presenza ùi Lui^ 
liane, t libera- 



nte doll> fsnllla e tirili M noìiro Prclalo li aUoUaiaD» 
mi al snoi fuu per anminirlo. pet Tenerarlo, e ifeclal- 
.le nella piccale lerre e oailalls 1 nn vicino l' altro olili- 
a ondo si itTrcIlas» ■ vedere Anloaino die da tulli ba- 



0 gendlHSD e piangenle per connlizHHie grande indeme 
inunentiuimo. omaggio iiro e edeann Terso olla lanlUl 



che per pKO appanTa su questa lena spargendo otiiaquela 
celcsli beneficenze. 



1 Iriliulilc 



poi .■i,i|,io ui ogni Tirili, m lui por 

1 I ngrcui™ a graodi passi rcrsi) 

1 n c I I bbia delle faiioiii e lo <p:irca 

s.iiiiiiii.- fi.i 1 um^uuii. E {jiii ne giovi considerare come la 
rel.j.u:.^ sOiu pjsaj cuoiumuiero leramcale e nciiiamare 
nn popola alla grandezza degli avi e conienandolo ollEma 
net coslunii animarlo olle Imprese magnanime dì cui s'adì il 
grido llndiè il mondi) dori ioulano. All'appiilre inàOl di In- 
lonuio csssarooo gli odt eiUidinetclii. l'Ohliedinino i magUlratl 
cbe da lui non pocke volle prendevano «ondgUo nel uomenli 



blicn accellasse in lui i[uiui un niodenlDre, i cilladini le loro 
cause gU prauDlassero, tulli accomBsero ill'iDraliciUle Pastora 
di Geli Gntto, parchi spans^sis tona ogni cncre il balumo 
ulaUre dclln lenlè c della paca. Ed ecco idìlli cEe la Re- 
pubbUca BUCO qmndo non saaniTa allisainio 11 grido dalle ilrti 
di Inionbo scrìieva prenuirarameoie ■ FbuId Dlncceio cbe In 
Roma dimcrara ambaicialoie camandaidogli clK con ngm modo 
di ossequio e di devoiione rendesse griiie ad Eugenio 1¥ 
PonlHico, |)cr avi^r cfili jicr la iipirjiionc dolio Spirilo Sanlo 



nendosi oa ognuDo cbe celi per il sua umilia (e altroic ne 
abbiamo già fatta memione) recunsse quel grado di onore 
spetti lettere ai ncdcsimo me ambascialare Della Itonuna cei^ 




fligicsBe: ma non « deduce da ai che b lui ne ycdissc g 
ne venga uuivu intno di nnore. iniDerciocclii egli i un 
iBiio ene «piando aa popolo inuero non rnidulo e non com- 
pro, )i len m in massa e nrociima un uomo degnìnima di 
hiaa e di amniiniMae, e lo ebiede g io TUirie «no maeilro 
e direnare, egli ìiinliiiD,cIia>nllii aomo, deve easere grande 
danera e meuierole d onore, inzi i nnioo forse a' qnei 
Tempi ebe non lolenaolo e afliggenoolo ad oeni modo i coslrelto 
dall' iniininie Teiere e conienlbnenlo de) anoi coccil ladini ad 
anomerii II pese delle pdtbliche caiiolie ed a rispondere alle 
■perame che di Id eomunemeale à concepirono. Tale per- 
linlo fu 11 Boalro Intonino : e non li creda per aweninra 
die egli rillralo rimaneodoa aolamcnlc proncdeste olle slrel- 
Usslme cure del suo mìniilero, che enzi (lanlo in lui era la 
fiducia dei cilladinì) benespesso doTera anche immischiarsi 
acrile publtlichc faci^i^nilc, c dar consigli e goardare al linopo 
onJEinii'iila iklla dilli. Cosimo ilei Medici, dello comnnemeiile 
padre difilli [iKlriii, cill^dino splendidissimo e magnlfleeDlìsslmo 
olire ogni dire (sebbene alcuni non so con quanta ragione 
nella SUB maguifictnua ledano occulleTU il desdcrìo di cor- 
lompere il popolo, e preparare a it o ai tuo! figli ti prin- 
cipalo) tenne In lanla etima ed ossequio S. Intonino che seco 
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lui cDiaBllaTmi sopra gli affari pn soabnui, e il saalv il- 
ei amato slrannliiiarliiineale da Indi, mite e manautlo siccome 
egli era, tanto impero e Unta fiducia aeppe ac^DlsIarsi Del- 
l' animo dei citladini che non SDlaiuenle come consigliere, ma 
anche arMIro alcuna toIU Io elessero nel)' anminislnilone e 
dipingo dalle pò imporLaoii faccende della R^mbliGfla- 

OAFITOIOIZ. 

Legazioni presiedute da S. Àutonìiio. 



AMBASCERU A CALISTO Ut. 

Ma dò che più lEnuslrB U slima in ohe era lanulD 
S. Antonino sono le ttikuà ambasceiie che più volle gli tOlr 
danma I svoi eonottadinij e della quali ci ftcolamo ora a dk 
Bcorrere alquauto distCBomCDle, pOTaudiici soprotlnllo d'uno 
scrilto che il eh. Ceatn Guasti con he]]' aceorgimenlo pul>- 
blicaTi nella Tausla circaslania in cui il glorioso Pk> IX con- 
sacri, or sono 9 anni, Ardveacoco di Firenze Giotaccbioo 
Umberti degno successore del nostro Santo; scritto che per 
ta purità del dE^ttalo e la copia de' docnmenU non lascia nulla 
0 desiderare. Tre volle (dico egli) deaderò la RepubbLca 
die r Irci vescovo Intonino prendesse parlo lo ambascerie, 
Fu ta prima nel 1451 quando si vollero mandare Oratori al- 
l' Imperalor Federigo^ ohe reoavasi a Roma per liesiero la 
omma dalle mani di DiceoK T. Ed t cesa netevole, che a 
capo Si qaella legadons fossa prima eletto 11 Veicoro di Pl- 
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stdii, poi l'AntiTaMiiYO di Firenze, e Boaliaeiile il Veuovo 
lE Fiesole; « che bitli, o eoa raglimi o con pretetti, ae ne 
scusassero. ScuMlsene AntoniDO, leconlo alcuni biografi per 
non sssenlarBi troppo ili frequente ditta sua chiesa: ma ciò 
dissero I biografi percKc, turbando I online dei tempi, posero 

menti pero ei attcstano tìir: il rillulo dell Areivcseovo fu por 
ca^on di salute. Cosi infoiti il legge tra le Lcgnuoiù c Coni- 
miuarle, carte di corredo et. che si comervaoo nell'ircbi- 
vlo Cedtnle di Stato, Divistone IL ■ EHo XV ianuarii iiSi 
— Kevoroudus m Chnslo pater donunus fratcr Antoniua 
de Florentii, ordina Prediealaruni, arehieplseopiu Oorenlinin 
eledna Ant aolemniter per Domino^ et collegla in loeun so- 
prascniiti dorami Donali spiacopi plstoncida — e poco dopa 
Die (ero XV! laouani. domious Anlonms alligavlt impolen- 

licfLj dlla cagione qui accennala uoi crediamo clic Antonino 
rilMilasse I onore di quesla ambasceria perchè non avea^ al- 
ile] 14jd. Alfonso Borgia, che prese il nome di Calijio 111, 
dell ambasceria limala a prestargli obbedienia. Nè i|ue!la 

quel disagio a snoi anni, ai alt umiltà sua quell'onore. Ecco 
come ne parla In una lettera che ai conserva nella Biblio- 
teca Ronclmina di Prato diretta a un suo amico, e che ci 
place Ut conoscere per Intìero ai nosln lellori eone quella 
che ritda 1 animo dell astore, e lacca d ahuie cose rigaar- 
dinli la Ilaria di quei tempi. 
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*ogno i vecclii, p per allre cagioni, sarei sialo eonleolo clic 
allri avesse aiulo queslo onore, il quale o me ò ledio, e 
areJ aviiEo caro, ^on ili meao, poi che È inacinla co^ alla 
niiigniiica Signoria, c gli allri che acciA ai sano Irovali, ci>- 
nosccndo mo esser delrilore di sfl^ll«riDÌ iosino alla morte 
per la eausaluMHie ieSìe peoorelle a me eoniueiw, e ulule 
loro i[HrilnaIe t lem ponte, b ineUnalo il capo. FaisaraUM 
pili di U di IduoiI ebe andiano, asvmia b senlUo. 

• Dell* eleiHHiD di papa Catigb) Ter») ■ pruni) Bspetlo, 
non è mollo piaciuto agli Uatlani per dtw tapmàjla prima, 
ohe essendo nUntlne o catalana, lemooo nalli non Un la 
corte ollrimonlT. La seconda, che Te forlezse della Chiesa non 

lor polle. Mj ( jii-l !■ i.iljlii i.il. ninliiii Iji l.mij della Mia 
bontà e jaincn/j. ; LiU^jii i:iiiilk^o ni'llf rajc, c non jjjìsio- 

dulo copia, di dare ogni opera, seconda il ano patere, di roC' 
quialarc Coslinlinopoli, e fare unprosa conlri a Turchi, se- 
condo coniglio di Cardinali, per qieglo t i buona iperania. 
Mon al crede nè dice che da parlano pia d una naaone 
eba d' on altra, ma come nomo saiio e pralootB fari a cia- 
scuno ragione. Quello abbi s segHre sa il Signote, la cui 
pmiidenza gorenia Inllo l' nniTerso, e per modo pecuUire la 
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□ processo di lampo si patri 
scilo laeziB. è sempre pcnuire 
-f heiis si debile delle sue dr- 



> F. Ad. ir. Bd. > 

Andb dunque quel hdId nocluo i Homi con gli altn 
dnqne Drilorì che hinino: Glannotio PaDdolM cariliere. 
Aglio 41 queir Agnolo che tv, degno iT esser temilo (proseguo 
e dire l'inlore de noi eìlalo) per quillro sccob aulorc itcl- 
l'aUTM TTallalo sul governo della famigliai Olio di Lapo 
Mceolinl ginrecomiillo. a eni la nainrg negA la mano smr- 
iln e fa liiga di raro InleKello, Antonio di Lorenzo Hidotji 
elle vusvio sin presso agli ollanla quasi parerci" il niiiniTcì 
degli anni con quello del pubblici Inearlchi. e Giuianni di 
Cusimo de HedicI taccomoodeto dalla Tania patema. E quale 
si fn r ng^lto di questa ambnciale t Di salutare a nome 
detta SepubUlea n nuoio Pontefice e teto Ini rallegrarsi della 
SUB deiione, esortarlo alla lega conlm li Tareo ebe minac- 
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darà lo ;ac« d' Ihlia e della CUen, e needmnidargti diiBiii 
affari e peisdua^ 1 quii slavma a cuore della BepnliliGea 
mededma. Ttt 1 docnmenli relaliri alla snddella ambasegrla 
flsitlenli nell'Anldiia teairalt iH Sialo ò degna d'alleoilanc 
r Islnuione che la Repubblica diede agli fininrì riconliti di 
sopra inlorao a quello che" presso olla Sjntili sua aievanti 
o dire ed operare per porto ifcWn magnifica Sìpiorìa ili Fi- 
mise, ducala islmiione porU lo ilala lUI 14 Ulag^io iijj, 

glori r ossequio e la devoiinnc verso la Romano Sede, e il 
vero amoie di ptiria cbe sempre t» con^nnlo eoo quello 
della nligùnKv Odano talli quelli cbe o^ TiEpeodmii e be- 
stemmlaa» Q Papa in quali Unniid ae parlassero gli aiUchi 
Oorentlol, quel magnanimi, dico, ohe col loro senno e col loro 
valore resero Teramenle grande queste ciUà:* Anderele a Honu 
(dicon essi parlando agli Oralori) colte oelerite possìbile; e 
quando priaio vi Biift dolo 11 lempo opporinno, vi presente- 
relo al coiikIIo del sonlissmo Podre, e dopo le debile e con- 
suete cerimonia vi eongralnlerele e rallegrerete colla Sanlilà Sila 
eon parole gravi ed omple, e che paiano versare da pelli 
pieni d' essenaoM, dlioiione e flilale amore e «ITeiione, come 
in Terìlà Irabocosno verso li sua Bealiludine, della felice as- 
iuaihnf Oli esalbzlDiie, rstla divinimenle, della persona sua 
al sommo grado tizi pootilicalD. E qni eprirele i vosIrìpi^Uì, 
«rnerele le parole io dimoslrare la Incredìbile esullauoDe e 
gaudio che hanno avuto questa Signoria e tulio il nostro po- 
pido e I piindpili d'esso dello Tocadoae di al sanie e ottimo 
Pastore; e ohe nella dllà uoiira non è memoria enlica, che 
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Il morii Tenirs mtl nuova ropnlib lìillcc qnmla qaesla, t 
per ]B quale nnlTerulmente da lolla la aita, grandi, piiiooG 
e mezzani, e d'ogni grido, e d'ogni HiH. u de prendesse 

si amisuroto |;andia a Iclizii. B di qnFslo mano debba pren- 
der!! aimniminiiE': iirpcru cric ù^ni ti-wAs criEliano, conside- 
rate la duina lii'nfenilii n-.-t-n- |.riu.i>Jiile Ji biP suLJcessore 
d 1 i> I 0 I r"l I 1 "It^ 

(rovaiio Flà grsiidB. prudein.n iLilinlla. ilillniia aimniralme, 
scieii!» proftindB. corilà smisurala. atiioci iu i- ririMni'im ffi-iiiu 
di padre Tcrtmenie unio Terso li fofoio wutU: iin^iiiiiNiiim 
debba esulisre e ginhlare ui Isic ^sMimimif -, e inassi- 

ta pace, c che la Cluesa sgnU e niiDacriila uall empio 
Turco, e ha biiogno di chi la coaforlL e direnda: c cKe a 
questa due grandi eoie non poterà esser ponteBce ai pifi 
alla né pin fiorenle che la sua Beatìfudine. Debba ciascuno 
popolo adunque rallegranl : e a noi mouAnmieitK i cmn- 
tmnli t neeMinrJO i debtla etti fan, percÀi d'effondi ano- 

diisinfl» rrria la ina nimuià e a romani Punitila e la tanta 

sime perche- ci scnlinnio dalla sua ncmiliidine r'ssir grande- 
men I I I F I e | n 

vL slcnJurcle |ierclrà ad Rminicrc il (rauiiio noslro. // Ècni. 
della hùlm. la fclicilà del popolo crisliano. il Icrrcre dc'ne- 
mici di Chnslo. non sarebbe a baslania atcnna eloqaenia e 
Sun» di parlare, e ebe più lesto Terrebbe meno 11 tempo 
che manisasse la malerìi e le pande e il cablo dello aT- 
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fello e [(audio noslro immenso. E i|ue4(o primo congresso vuole 
essere esposlo con parale graudi e sonami, e olle a diuio- 

siniri! iiinio znuuio e ininii aii <iiiaui<i un unii k e nn.'K» 

di laic e lanla e si degna e uivina issumionc. £ per ja prima 
voiiB dulesovi in questa congraluleiiinie guanto gindulienuiiui 
carne mite le prudenze ynike, e fttle le debile raEceman- 
dainni in s^aere itO» Kepubbliea niisira, di luui I uMlri 
etuadini e merealanii e preleu ed enandm le offerle. breie 
fine so^ongendo elle altra leila. quando parrà alla ina lea- 
Illudine, sartie a piedi d esia j/a dire aicnn ilire cose a xd 
cummesse. Yisiicreie m poi i signori padri Cardinali e con 
imo u iiiii!.T.iUiiL>riie m raroie aOciiBon dell' asanniione 

iii'i -.iiirn Liu.ivii !■ ■liei', <■ Cini II pare «he iddio «bbia 

MIMI v,iu;.j ,ii i,ivji:iii. liL'ii luna I! nella Chiesa: e coniorle- 



mano Pontellce. e la penuaaone m eui era ehe da Lui pniv- | 
ciiiaiDicnte dipendesse ta proiperilì e ii paca «est delia 
CUesa oome d'Ililla lulla. Ma segidllamo 11 tenore ili qnesla | 
isirniionc, la qnaie ei prgera niaicria ui nuoto diieiio e 
maratiglla per le cose che conuene e in-r iti siiiriui iflit-ioso 
onde è InRirmila. • Urele ancora al ssiilu P.idre. vmac hstf 
aimoofliiD da Cauenno Tcucnuo aiin aignorio nostra c^i c^^po^e 

: i 



Digilized Dy Google 



— m — 

Ire cose in nome della SantiU sui. La prima che noi mel- 
ili Roni^gni coU'alb'e geni! delta Qiieaa e dello illnslrissimo 
Duca dì Milano. La setODila cbe noi dieesdoio aperlamcnie 
BB uni inteodanma fare al dehila mAro di delle genli e se- 
coodo che àamo obbligali per la lega. Li lena ebe dessiino 
tiToni a riscuvlcra la decima impMla pei lo appaccctdiio ean- 
tro il Tnroo. E elie con Inllo che noi stlmlanw eie frale Si- 
monella abbia aT?Ì5alo la Santità sn> della liiposla inslra; 
Boodinieno loi in btvtì ftrtìe » merireie. 11» prima pane 
aireu). che noi anuiamo jaiio aaro aeoan aite delie noairc 



che il Reverendo padre Ardvcacovu di lloiifia, or.ilore della 
Santilì SUI, si doveva abboccare cui Ciinlf Ingopo Piccinino 
par inlendere aa per avvenlnra si potesse fare senza avere 
a venire ali arme. Alia leim ed uuima parte duale cne noi 
lunmo Hnpre o giamo appaicccUau s due egni iSTore « 
riacnoleie aeiia decimai ne io qnula ne albo taEceremo ad- 
Bieiro cosa ooasiniic, one creaesauno inasa ai piacere deu» 
aiiilikl suii, ej essere ulne e onore di Santa CUesa e itì 
IHijiuio i.ri(ii,inii. 

Dopo Qoesio pancceie con Goliardo anbasoialore del- 
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I llliulrf signor DiiEi' ecr-eìsn coitiunilà ili Genova, e gli 
>linio-lrer(li> (|u»iiln ^ia il flcìidcrlo nostro ohe lo coso ii ac- 
ooaciiiu in buona forma. Ira la MaosLà del Ro di Raoiia e 
loro, perchè amiamo il loro beoe c riposo come il uoslta 
praprio ; marame aacara perchè vorrciDDH) ledere lolle te po- 
leme Italiche uiiite a legate di untelo di enore e di pace. 
E KoUrete de eue Gollerdo id che stale s Iiutu b prilica 
ilella pace Ioni eolia Haestl del Re. E ifiretegli ehevid «eie 
appaieciihuti e diapenti dus ogid lamie ed liulo a y« poi- 
sibile alla eoaoludone di quella. Ed inlesa che n urcle em 
della Goliardo, e da Ini avuto htronnedene secondo il parere 
e desiderio suo. no parlerete coi magnifici oratori veneziani 
e ducali, promovendo ed aiiiEandi) con loro in&ienie la con- 
elutiDne della piee predella o coneontia quanto vi uri pos- 
sibile, in modo che Goliardo latenda qaoDo che 6 il vero: 
eia è. che noi siamo alTozionatissimi ali illustrissimo Doge ed 
eeeelsa coniumlà di Genova, e desideriamo la pace e riposo 
loro. 

Prcaderelc ancon chiari inrontiazione se il S,inti> Pa- 
dre Ila confermalo, ovvpro ratificalo e henedelto la poco e 
lei;a ull [in ani rato conclusa a .Napoli; clic crediamo di si se- 
eondo le lellere che ha senile. Ed avcudela conrermala non 
bisogna farne parola; ma darete epera di averne la bolla, come 
avemmo da pipa Nieeola. 

E » non fosse eonremula, opeierele che >i eonferm, 
inileme cogli allrl ambascbton della 1^ ebo d IraveranRo 

Quando piaceri ni Santo padre dnni di man udienza, 
bitte quali di nuovo nn altro proemio, TesascllaDdo nella 
mente della Sanlili ana, e quasi infreseaDda l imneiiia le> 



liaa che qaesla Signoria e ludo 11 nostro [popolo k> preso 
ddia rellea auanziiiiie della Saulill tua, e come duo volte 
■e ne è rollo preca e |iroeei9ioni e iBffa di devouoni e di 
lieliaa nelle cose divine e nelle umine, t che repllcanda noi 
non ebe dne. ina Inllnilc velie, qneslo noslro Immenso gaa- 
dio non poIremniQ agli animi niHln solispare. Ed ornala la 
meale del Sanla padre con questa soavllì e dolcei^a di ]ia- 
rote, dirtlG die mossi da canta, vogliamo raccomanilarc alln 
bDniiniità della Sanlilà sua. alcunp cause particolari, clic sono 
cinesi.'. 

Su^ililiiilierde alla Santità sua, die deKui mncNeie .1 

>iiclg, e 3 Liti il melile alle naslre donné e al nostro notaio. 

Dlire h ei6 avrete una Bupplicaiione da prcsenlartli so- 
pra 1 fatti del nostro slndio, ohe con «fletto vorremmo cLe 
per IO anni ai possi porre t rluiiolere da preti del noslro 
centado « jislretli), eib i IIdtIbI 300 per aiine p«r aiuto de 
■ilari da'doUoridideUodi>dio.Sup|ilicheraleBUaSiiitllidel Papa 
elle deKni oonndere delti pam, imperoeoliè la eitlì niulr* 
a i prtleolart dtUHlini uno bnlo aigraTaU per le Innghe 
gnerM e amiiiiRite apeu, ebe banno biiogoo d'dabi par eon- 
dmre l'opera piedells e che di qnado ne aegiirl gloria alla 
Sintlta s<u.-< Questa peU^e perì per qnanlo sembrai» 
discreta e utile al ben pnbblica e privalo non venne nè al- 
bini ni poi accolta dal Papa, e nonoslanlc non si leggo che 
la Sgnoria mettesse mano su' beni ecclesitilici e li gravasse 
d' arbitrarle impostdonl 0 tasse, esempio ebe vorremmo Tosse 
inùtalo da' nostri moderni padroni, i quali in oalt ai aaori 
«ananl aiui delle le^ piA vltaD della secieli dbpongoui del 
patrimonio EecleslasBco con» proprIeU delh) Stalo, a ne 



hoDO il fiù sacrìlego lirazia. Ha il progreun ba Tallo fe- 
dera ai novdll rigeneralerì che laori canon), «ntoiiU di chiesa, 
indulgenze, faEiillà apoalalielie, e cioè aifhlle le wn da la- 
sclani all' eli fnnclullciclie di qullro bccdU là ; cbe quando 
si traila d'asslcirirc il proprio intereise c l' iDcremenlo della 
cou Dubbllca non i dnnillilicaresiiiln ledila dninrxri: «ho al do- 
nuUo eci principi deiia Riuhae c deii oBciU non 91 eoTcms. > 
Diamo un ai[ro saggio delia leae. G oeiia cieia cne 

,l<.il»„l,™ !,„n..„<, n,.rf„lieo)ilniJE,*ler!di Saul» Brinda del 



Inullrn rarnlH ri 
Papa meaCT Lion 
irlo. dlmoBlrando 1 



.e olla SanliU sua. ci 
le oredelle BTrele inibì 
nana di delio ordiae. 



D. peioliè, poste ui alio, siamo c«rlì la 



RaccoDUitilsrelo ancora niesser Orlando BiKiardl dollore 
famosissimo c DudiLnri: d^^lla Ka[a nposEnlica- Rhc k aamo che 
menta ogni onore e bene: e in essere onoralo lui ripnlc- 
remo graliJtcalo a noi. La eonserviilado dei dinlli dei privi- 
legi della midile da sanvenU e dei moniiten alata molla a 
cnore ilh Hepabblka, T'era allora il peccalo di ribellare 
e d'amare I Ikati. B però InonlCin agli Ambasdaloii: < Rac- 
comanderele l' ortGne di Tallombnna a i mouslerl Hioi, sopp^- 
cando che non ilan diU in oommenda; e che quelli che toS' 
scr dal! degni liTOcarli la Sanlitt sua; imperò sbe la sua 
«[nenia cognoice, clie i nionulcii che sono in commenda, 
[jerchi nou lono iiflli' in.ini ild ]ini|iri" s]«m, !.i imii-ìiiiiiìiiw 

cullo divino, il pili ildli' mlli', per .liH'lIn mii ~tmii rii-f la- 
scive e secolaresclic. 

E v'S nolo lo liiiiiilii lidio >ilo c lo licvoiluiii^ Jf'froli 
che slanno In Sanlo llrniiili.i di llo l'iiiò iio^iia, e ciiine iiml- 

carli di i^iioiciis licncliciu c luogo, donde iio^^oiiu avere qual- 
elie sussidio; chi sono poverissimi. ■ Come ben à lede gli 
Oratori mandali al papa dolla Signoria, oltre a reudci^U obl>e- 
dienia c onequict aveam) a nome di qndla a lialtue presso 
sna Sonlili iG diverse eOse imporlanli, domindore alcune 
graiie, e leoooniandarD diversi personaggi, i quaU erano dolls 
Hepuljbllea repntaU degni di favore e di avanzamento. Tra 
qnesli prìiDOgginia il sanie itrciiescovo, che volevosi fregialo 
della porpora cirdinalìzii e n'ero degiiissniu. Gli ambascia- 
tori dotcan Irallame, e caldeggiarne a Roma la promozione 



quale uiiulisaimci ed alieoo diLLe uignilà, e dagli onori l« 
■irelibe psr rcriun fnslamBlfl e impedite per quanto era da 
ai. He (u dali dnn(|ne aoureta cemmbaloae ài Antonio Ri- 
dolfl. Il ^ale come aUKimo yeSaU era imo dei componenll 
queliti eoleiiDe unbssoiaU. Dalla lettera clie gli gerissero I 
Signori, e oka noi gmdiohliuiio nppoctuna di nporlere. si ha 
un alln prora asili InmiDosi dell alta iiimn. e singobre 
venerazione in coi lo t^neia rimerà città. 



L ete ntniia noia et poirebbe ii 
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Id»; dicendo ebe [ngtieiemv erends comoluione per onore 
dell' ArciTMcoto e loalro e MmpM ne iiremo loro obUigsli. 
Ei intorno a ciò melli ogal dlUgenia e aollccltadine. — 
31 GcBnaio ItSB. . 

Ora aBEDmpagoiiing Aolonino nel ino liaggio « ftomi- 
< Andi l'ArelTescovo (scrìve nninlore eonlenip«ranM) veslito 
0 modo umIo, bene che fosse BUmolBlo det conliarla dn 
ogDum). Ginnlo a Roma, sendo h sub tanta del conllnovo cre- 
sciula. non meno fu onorala qucsla seconila volli clic la prima 
(I IrciitscOTO ara sialo a Roma fino da lompi di papa Eu- 



onizione; la quale Ta osmi loikin i' i-hiliiiuiki.iLii r> i!al Pon- 
loBce e da UUli quelli die ci ai i iiniv n'iiiiD. m iliihIh die In 
matlìna fece grandissimo onore a si^ ed alla i^illa cbi! lo aveva 
monilalo. Recitala 1 orazionB ed esposta la loro aoibosciala. 
secando la consueludlne indaroDO a iliitere luUi i Cardiiialii 
dai quali I ArciTescoTO Anionino fa asmi onoralo e fallegli 
Erandissime accoglienze, a lu più ebe agli altri par la sua 
inaudita bontà che era nota a InllL Finite le loro comnit- 
sioid e falle le Tialtatlonl che ateTeno ■ face, pruono licspia 
e Tcnnono ■ Fimue. • 



— ne — 



Folcili, Beatlsiinia padre e Signore, clunnqne parli in- 
niura ali* toa unlilè è cMlnllo ■ oommuoiera ed a tremare, 
tanla per l' allena del lue Irono di cui non bvtì piA grande 
sopra la lem. quania per i inleiugaoia lui merci alla oe- 
lesto iilioraiila oeeeiiiaiiaslna, e non una e noli alira leggs 
aniniirabiie e -neiia sacra filosofia, non che per i KcTcrendis- 
simi Cardinali e Frelali ed egregi doliail di vasilsdmo sa- 

non da inara>i=lmrc se a me di facondia prÌTO e di acienia 



gaaruare. Di Ibrmo la m 
daiDlIaaima a le, ed alla R 
caiei che p«r queiio ciie 
smgue' Romana, per queiK 
aade ipasloiii» ha origin 



■saiinsiidD le ■ lanb tìtma il grado si è ali llDiicrsil Quesa 
dalo un Rcgolalore e perchè [a lua parlicolarc predllciùiiic 
Terso di Lei eonoieiulo aveva, anco essenilo lu di nieiio ec- 
nlil omil Grecala, emllanito erandeoienle nel Sienore si ral- 
leerò. PHlneliè a rendere di lanlo dona le doiids iraiìe a 
Comi cue nei indi fii subOnii aeih wcuia .eampoie |ii 
aaimi 'alla ooooordia. il uero ed u popohi con i maguiren 
InlU. colli Ml«anB celekrailone del SanUuimo SaetlMa an- 
lecedendo con inni e eaniiel derois pioeessiani. gioconDameaie 
aiilsiereao, onde quei Senato a qoei popolo ben a ragione 
peleia col Salmiila escUaure: • lo mi fon rallegralo di audio 



pio ai Dio 11 vesiiUDia uci rcsno ceKsui, t. cjia la colomba 
Miiirii. mnia iiimri'iiLa p tifriiza oiiiura o la ^msa imuica. n 

aeque, bello di Tiori e di frulli il paradiso. Di lei proreliiitva 
l'ispiralo canlorei" Ko mio, ta belteiia della tua casa lio aina- 

lat hanno dello mi un rallegralo, lo n'andrò nella nagion 
del Signore. Illa cara pertanto ed al Eovemo di si gloriosa 
sbUuioBe, le meritamenlo «lene la dmna clamenii oome 
nuniftslo appaiiice dal Vedere che menlre nel tempo della 
Chiesa ■ porScalaro diiailone conffiianta, 11 popolo del cre- 
denti eoo difiini, con tÌ^IÌo, con preghiere, con confessioni, 
ed altee moUbalme pratiche rel^ose, con grande fiducia sup- 
pNcan ardeblemente ta diibi nlserleordia, dai Reiorendls- 




manno! Madore ,> la lua sapienza p unii ciie no gta con- 

Ta U ionia neJla vinn lun auperaiii. m ecco cae la aa 
ODI niggiDre ai aliamone, imperoodiè i re ed i iiriiiei[4 a m 
TedbBia Mlbubre. e i idh beali meoi binar gannfleaiL Da 
lali preragiuve delle nrta hte «nttmilaw. aopo esserti su 
moni G[iu»i|>ui UEp ani», Unaimenia oBiia ({■o""'' °'<'o 
di TileDH ia ponliSnale iifiila rlTosUslì. Ni dubitare dore- 
nmo dtU'inilramaBbi di GoM che per molUoime rnliclie, 
per caaUtt di «(iBluii>e,per mBEnanlnd lìilli degno eonlempla- 



TanD ai più eccslss dIgDiia. — Da i|nelia si 
risDienane usi sacro cMiogio dai Forporiii 
gnoTO «iiUl iB sna casa, dai aiiiiw minio 



legEi Muwrdoie, » cu luUe u Tirtu deli ammo abluan 
iMCian tome la MDila. la cut oè lU upere ut ai ic 

e d ane da (Sieiio. ma BDboiiiii i aroore dai senunien 
aiieua imi Habiiini pensieri, cui ininiii gi ^rji i' 

Dilla Colui che a lanla anice <li dienUà ^ii eleiaf in c 

lancanc i fn^ aequiami ver mcnio Dasiauu muvbh t 



ilegli a)"j»Uili Pr«]f, In nel prinialo Abele, iSoè nel governo, 
nel Palriarcalo .Ibrauo, nell'ordine Nelchiasdecco, nella dignilè 
ironnc: MosJ nella aulotiia, Ssmnelo nella gLndlcalUH, Elia 
P 

lua fneda di gtaiio t piena, came disse la Regina Ester par- 
iaOda ad j^incro, nel cbe adoinbra?n gli elU pre^ c le glo- 

raluie, foìehi sk dal Cieló, della lena e dell' Inremc Sìsamt. 
Del eidD per fisciivere diaTaiiiel catalogo ddianlii per- 
itili, della lem p«r la grandisaBM einritdidone nell'uni) e 
iHirelIro potere, delllóbrno, perchè di quel Ibndo leDebrow ' 



gniBco triorenuiu It«p. aueiUHHsdmi a la noi buoi oralon 
aestinn. nm sarti daiit Ina BeaMiidine. jer noi caa man 
lincerò u Tenera e i inoi saDusiinu fieai uaiiimenie bo- 
cii, li! Ili Crl4ii Ttcaiia. di l'iulru KiinaMince riconosco, ol- 
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dell'UDiTem. Tiurl* di CtaU. Grido del t 
ParaooB. E tulle qnealc i(Ai in 1« essere pcrfc 
i popon ai promulgB. B pesln ancora il nov 



Che poi III sia il Di» di Faraone non indarno aflermoi, 
perchè lu set dello > Bigcilare e punire diverunienlB a per 
molU modi gU iq^renorl e i Bemicl del vero bdraello^ e 

Turchi, Bu^nunosissinio siccome belva, ccnlro e fucina delle 
pijk orribili besteiU[iii!'. uiH.i Cruci' ui Lrislo per^vi'iiiilfire. il 



Im, UHI di Cnsto. C(m lulli i suoi t^crcili nel iirojoeJo ani- 
I ibisso il DOtello Faraone soimiKjrc^ii. '''ì n ^nn uHLiie lum 
esitn più mai. Invero la healiluoine Ina ui eoitipien? laiil; 
Impresa fino dal pnnoipln del ano inalzamenlo con Eolenni 
roto a Dio parò, noine nel cdebre discorso tao !a per I L'ni- 
Teno mondo divulgalo, e niente jii al signore fu grauila 
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nìFnlc al mimilo più grande, niente piil caro al Fedeli e gi»- 
cODiIu} c però ii popolo tulio che Grillo adora è qnid co- 
tlrello a ripelcrc: • lo mi rallegmi di quello die a ma fù gli 
óMo, aiiilrcnio noi nella casa ui Dio: anureniD si non con le 

ild cuore, jpì Ili carilà si Ef c T a „ o o 

reggi ed aUorzi, onde lu possa lu III i nemici nella heue Oilernii- 
nare. Eglino lor Gilania ripongano nei cocchi, nei deslrien. negli 
eseicitii ad Invece ii nome di Dio inTocando CI larem Tori), allla- 
ebi quel medesmo eha a le 11 lial desidono ÌDB|drA ; EgE aleaso 
per la a lenoine io eondoei. Basi come divoli ait nllrlce glnali- 
zla di Dio caddero nel lao Gabella', ma noi nella ipersnia 
del celeste ueoorw ijsorgeroBio, In i^edì ci aUunniD e per- 
nii lieli andremo alla valla della magma del signore- 
Dei resio. Beaiissiiiio Padre, per eonuarre bretemenle 

disc! r|ursla nolK[is.iiiiì lljli.i: purilaia coIl'oecMa della tua 




Hccomc Biglia' fregiali uaii armi dei luo poiere, cioc uejia 
lauliBsima Croce, ed ella Tedelissuni aiccome e alla Cbieia 
noDiana nai meoeumo mono cne nei pasHio ui meno alle 
apprauloni. la prestA fteiineDiemente EOBcorm, cosi eziin- 



siirpc naio. re dei re e iia imun beni PoDiehcc Eomnii). aspo 
le OrienMi raonDrohic degli Assli}, del AUdi, de* Feniani e de' 
Oreel In qnesla. almi àìli dell' Impero e ilei PamGfiCala aliliia 
cDsliliuU la lede • iffinchà f aa I illni neenderoloiedle gI 
Boncoessero. Ed laverò quesla eltlà Mbhene n^li anlielii leDijii 
dagli eslenii nemici e dalle elvia guerre fosse giaDueiiienlf 
IraiagliBU. nondimeDD con uniienalili di signoni e con k 
pina del Irìoaro ne gionosEi. Lei t>edc pni i[i l'iclro c. 
la Fede «lodessa, miiiMiiiiir|rii> ~iiu, i\m-i iIhi- 
fbdeli tmpemlon cam-: lìjue Jji'i'. m , ' .li i 1' i iK.'i'co^^a 
rinuDeau ed agilab. inni' lU'ii m:. 'l.ill.i > ':il.. 'I-H.i 
I iBceò esaeni 1 

lei aOnehe la sua l'ode nm veiigii oi^i mi'nn. Clie ami sello 
B ghBiBSBsime Principe e l.rislinm«inio Impetolore Loslanlino 
eiallala. magnlllcala e uiUilala jier 1 universo ezianuio da tnlli 
ti Teneri», e questa lina dai più remoti tempi nei Bieri ora- 
eoE ere dimoilrato. nella slaliu noi di qnallro diversi me- 
talli eeniiKiita la quale da nua ^Ira ataecataid per se atessa 



e cpiasi 



il giogo, 



e snlcndidanienlc restaurali. Ha recenlemeDle a 
parieggianoo in essa 4e rabbiose lauoni per Brannissune gnen 
fi drapamli rimasfl disflrli. Con i iinia £ Dio poi e i 
Qesu Crislo raivator nostra de i la nostra può la n 
soia lino I discordi Tokn indicizzò, e per le cure ancoi 
01 rjlccal» V di kuee meniani pcsdeceasDro tao u qnii 
mollo s ado[ierA Jiet quella pni» miodailao ambasciaioii ali 
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sDE^jdlarii alle condmonl det[i Face, ùmeaio loro oweiTan 
qiianli ìism dallo pace, qaanli mali dalla contesa derivereb- 
bero c àalìc dissensioni e billaglie, affiocbè come per talli i Fe- 
deli ernie un sol Dio, una sola Pede, UQ sol Bàllesiino, un solo 

un KOlo volere, con na medeama fervore parlaoo cantra i|uel 
^a della perdraone UumiellD re della upeilda, ingoia di 
Salina, cane tverge^Lidmo, di tulle l^i e £ tutti i co- 
iluml dislmggilore. profeluDlo Aoli-Cnsla cbe si impone e 
ai loalia sopra Inllocifi cbc si lenera per abliallere le sue 

Feu eli. recuperare le tillè da lui prese e c|iia5i rovesciale e 
soeciaitnenu! quella una velia gloriosissima Coslanliiiopoli. ora 
poi niiseramcnio soggiogala da lui. Bisogna infaili rendere il 

amerò oi auei giorlosissinia Principe Costantino il quale ondo 
con insania niazniliconza il tuo trono esaltasse dopo immensi 

seno dell imoero. Questi ezianilio per gl luipcralori che nel 
yario corso dei secoli gli successero llalia oppressa o grande- 
mente edilità liberA come per meiio di GioslinUno le^ta- 
lore. dalla mini dd Goti e per meno di Carlo ÌUagno re dei 
Franchi e creala Angosfo della dominauone Longobardica la 
riMu. E per meiza di Ottone prima duce del Tentoni Tallo 
re del Romani dalla oppieaglone del Uranid la rirendieA. De- 
yai adunque per giuiQua e per aSella esn l'inlica -Koma 
e eoa i Fedeli tulli alla noreUi Kom» HCMmre e alTrel- 
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larai di Jiberaila al più preslo possihile doli arliglio dcll'im- 
puilicis^inio Turco diveiiulo più liace per ogni ffsmte di de- 
tilLi. [inperciiKchi scbbtae CalLLslo 1 gloriosissimu Pontellco ed 
inclito IHtrlire siviamealc dica: ■ noi abbum buogno di Icmpo 
pei eoimllaiB il da b.tà, per nm prQdpilare i consi^! « b 
ù^n iiDsIi«,p«r non dlslniborie nel loro nndimenla; > Inl- 
latùi Bacando l' Elìoo Fllomlla l' aom pmdcnla leye 4opD nnr 
lennlo coniigllo le deliberilo «me pronlancnle eseguire. Kiioce 
inlìilU a ciiiscnDO l' Induj^a, ma egli debba poi spedalnenle 
Ironeaial, quamte iacaln grande imndnenle penoole: 



Ed eeci> inralli ogni ffiraii iguel iii^fnndktiiiio nemico 
della Fede CrisUana il Turco mallip[icarc le Jlragi, Inva- 
derà lo din, oontinnare gl'incendi c le dovoslaiioni c comn 
conniienienle si dice ad allrc c peggiori co^e appareccliinrsi. 
Per dar lermine aduni^iie alle mie incoile parole polchà, o 
Padre Beglisamo, il Sgnere sopra i re e iDpra i regni li co- 
slilnl perdiè tu ^diehi, distruggi, dissipi, disperdi, edifiehi, 
GDslmìsca, Tidi^ polcnlemeola il liam» della Ina spada, 
della spada dico della nrilà, della spada della earìll, della 
spada della salarili «qiraiFedeUebe la le rimirane, ecciti le 
poteme, iPibici[l s tuUe dei Fedeli le Itadani. Sembra, ebe 
elleno in qncsla facseenda donnano; aacendi adunque il eor 
loro e la mente del santo lete di direndere la Fede noslra. 
Per mezzo loro col valore di G, Cripto quegli dislroggi cbo 
del proprio Talare s' insnpcrbiscono, cte nello niolliludiae, e 
nella ferocia si confidano, disperdi le naiioni cbc ardono guer- 



regnare conlro 1 {Milluii tuoi llnehi di!) Inllo bob gli ab- 
hliuiD saggiogali. Quesli oonEigtl scgnilaoito non solo ai Gr«ci 
li provredera, mn e^ndio agi' Italiiini tura sempre olla cbiesa 
Romnnn fedeiisMnii ed a Te soggelli sopra i quali già pende 

Dcmici di Dia, ediCclii e coslruisca. Edllichi iiiicro in luilo 
l'Universo paec e Iranquiililà, ad ii noma crislimo eslcnda; 
costruisca pili ampi coalìni al Callolico i:ullo,e ili ogni virtù, 
maggioro lend* 1* porTe^ne. E m qoosto tu btai, a glo- 
ria e a pA grande onore di Ko rìdonduA e ad nccrcsci- 
menlo più snbllma di qaella cnnma che l'i nel dell ap- 
preocliiali lum meno cha ad acqiniBtBrIi aovm la Eerra beila 
hniB di fii dtifetola celebriti. 



PerA sopra tulio qoeslo, Beatii^mo Padre, Il sconglnriamo 




d' erudizione né splendore d'eliiquenta cuni^iiinU ulla Tania di 
sanlllà, che s'era acquistala, proeaceiiì ad Antonino grandis- 
simo onore; piacque oltremodo e fu ^ta il Papa. Ma tidlanio 
la reiaiione sleisa che ne fecero gli Ambasciatori «rìveiido 
alla itepnbUiea, dalla qnaia raccoglieremo altre parUeolarlli 
degne d' esser notale. Innanii tnllo eoil priane del loro ri- 
eevinienlo a Roma. • Da Pemgia eoriTemno (dicon cai) 
alla vMira magnifica Scnorla; ed in quella il narranno con 
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qnania Udo aolma eravamo Mau T«diili da tallo qoel popolo 
e per i|iiellD ti dieeniiBD «Doon aunlo en sfilo dello bi- 
ismo Illa nroTvinoiM delie gilielie. «d obiuAo Intorao al 
auo di Carlo degH Oddi: e p«ri non replIdumD, penbè ala- 
me certi i areie wnu. Ofa tersela enlniaini) in Kwt, e 
■cesai ìbcobIto ii lami^ia dei Ennio Padre, e le bniiglie di 
lulll 1 (Jaminall naam txeeola e nieeodeiro; dai quali ramniD 

niri^Diiiiinuii.iii un 'iisn. l'uiMa mallina el presenlammo 

alla Bcaliludine M noslro Pailre. il auak ci diè udienza mollo 

le., riservandosi ad oKra 
MiLis j ii.iii.iic iiLij ^iiiniamcme. E aueslo facemmo per avere 

ci parva fii onore delle 
>.^LMi'i ' ui-iiv. ' n r non aure in casa In questo Dima che 
maio elle gli an:iliasc<ad[|ri 
dello Ke aieiano r^lUi il iiiiiili'. La sua S.inlilà rispnse ouii 
lielo animo come era o reoulavasi indonno di Isnio uOleio: 
ma DoicKè era oiacinlo a Dio c ai suoi fralelli Cardinali d'e- 
legeerio era conienio con nuesia inieniione di pericgnilare qne- 
alo une neuleo della lède erisliana, a recuperata l'altra Rana 
àb è CoataatinapoQ. E ohe lalendan asaar crealo pafa senza 
neunaa soiaina o altro antipapa: della quale parola fece grande 
Itala, perche disse aveia inleso era stalo dello in Firenze da 
alami dlladini. E che per fare l'onore di Dia e di Sanla 
Ctnela e di tulli i crisUani, aveva deliberalo esporre le sue 

d'esser martire per la fede di Cristo. E cbe era cerio che 
le nosire Signorìe l'aiulerelihero colle laro facollà, secondo 
la sna posaìMIilà, eaaie devotissimi di Santa Chiesa, e della 
religione erisliana. E mollo a' empiii la raagnìficare la cillà 
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yMra Itlnalcs fti nlealì uomini a «liobi e moderni ed 
èdBDdio in inileniB. B che mereotedl ti BreUia sonoiilora e 
al[itT> et direbbe pubblica odierni. 2 «on fuetla eonolu^ne 
ci partinn» dalla Sinlilà.sna. Dipoi TiraUmma Honilgtiora la 
Camarllago pereht ita ia intano oODllnnimemlei il quale el 
nds con lieUuime 1011110 e mostrossl molto heuerolo Terso 
la Boslra diti e del cilladiiii di qnella: e cbe è ablUIo e 
slolo in quella. 0 ba ricevalo mollo coilesia c onori. 0 cho 
lì dispDslo in tulle le cose, a lui possibili. Tare cusi par.- 
cii alle Sgnorie Toslre. E mollo a amplid in quesla parie: 
e olire a ciò Tollo che lanedl millina degnassimo luUi colla 
Sgnoria sua. Questo è quanlo e itoorso fin qui: e cosi di 
quinto eeguiri avviseremo le vosire Signorie, alle quali sempre 
ei raccomoDiliamo. Roma ^3 llaggia 14^5. 
Dell- Eccelsa Signoria voslra 



In una altra lettera scritta a 18 detta sleisa mese 
rendon canlo del modo lOlenne con cui vennero ricevuti in 
pubblica udienza, dal Papa flceondoclift ri pratica in simiU 
oceasioni ditta corta di Soma. * Famma mercoledì mallina 
(scnvean essi) in concistoro pubbUco: ed aceompagnili nello 
entrare dentro da più prelati. Tallo le debite reiereiuie eie. 
fu falla per Monsignor nostro cleganliisima oraiioiie secondo 

santo Padre e ai sif^orì Cardinali quanto per noi si potesse 



esprimer*. B u Sanlo Piihe rupo». molto oanmeiidandD 
1 nbbedlenis, e di poi camniBiidaDdo la dilì di FItmh e 1 
ciiladiai di quelli : e che a qvalnnqiis essrcizio i3 darano 
Mccdcrano luiU gii sim p m scictm 



raccomaniJianio. ftoiiia 3» Meil'l-ìd Uói. Isczuono te flrnie.t 
Ora t da TedcrG come al Papa sIcssG a coors il bene 
e a pace d liana laaanguinaia ua guerre rraincide. e scoDvaiU 
da turbolenze u ogni miniera. Lasciamo clie parlino aneora 
i {AH voile ncoT^U ambasciadon dai qnall al oerìfi non pob 
eraere soqiclla la [eslunoonnm. Qni s espangono i àSti oon 
qneUa schltUena, e con qnel candore clie sono propri di 
cU ne fii losfimone e parte: la pasaene e i impartiti 
delio BIOTICO, che BcnTendo d arvcnimenU remoii non teme 
d' esser smenlilo. dillleninonle pn& aver luogo In persone, cbe 
della iinaim del loro nincio sono atiieiie a dare un esalto 
conio del toro operato, e nicnrc sempiiceaicnio qneiio che 
benne ndito. Eccone le paroie: • Per aura avete avuto 
quanto è segnilo inano a quesio punio. Per queaia accade 
aigniGeam come venerdì sera a ui aO ci die ndienza pri- 
vata la aantiti di nostro aignoic: e noi famma a piè della 
sanllia SUI. ed esponemmo lolla quella cose le qnall si eon- 
lei^ono nella cfimmiaahiiia della algnoiia Tostra. E piinc^- 
nKDie qDanw ma parie aeua pece non pouemmo esprimere 



oan psau qniDlD I* ma Saolilà a'i dedderou; e lUce ehi 
U tua inlento nm i din che fucus miitra llàHa U rifotì, 
e Ini di SUB n«lan inolio i stalo desiderosa di pace. E att- 
toeeì molli luoghi Jose Ini eri alnio 0 conchimlere paco Ira 

Sigciorìs ricordandosi clie ^no ai icnipo cho ora uosuiuilo rn 

generale della Signoria vomirà;, r imi i: w 

narrò molli allri casi dove si 
gnorii Toslra abbia gli allenii 
quando il Ite ora c Tivoli, ci 

pa[ia Giocola, e Flo^ poi s liablotirooo alla uiac^ia uel Re, 
fece ricordar loro i^lie Liiassiuo parole aoici. pcrchu per que- 
lla Tia ai placava iguello principe c non per niun altra. E 
clic la lega la sua Sanlilà ha raliDcali e benedetta, e dice 
aienit mandals te bolle alla vMira Signoria, « cu per man- 
tenere la pace gU dolera molto obe na gloTane, come è 11 
conte Iacopo, aresse oidine di loleila lurtiare, dicendo cbo 
ebbo lanta pnwndoiK eke gli loaiidb a dire, obe gli asse- 
gnasse casa petmanenta ; e ebo la Saalllì tua ilaiiau obe 
gU auegnaia par casa peimaneala l'tnftono a hd o a eU -la- 
cesse male : aoggiungeodo ohe mdla eommendara il Dnca di 
Milano, il quale come lero figBah) di santa Chiesi, aveva con 
pcealeae isandale le geitì me ■ oeroan ohe U pace non 
si torbease, uba ciaanuio sIobh a' suoi lermìni: e obe per 
certo lo rimonererebbe largamente di late besellcio, bencbi 
egli ai'essc fallo, ficeado il fMa ano: e ebe inlendeie cbe 
il coDle Iacopo s'amitiarae eto. 

La Rcpubblloa Borentlna area SMa rlcbledere il Papa 
per meno del suol amltaEdadori iB polare Imporre sogli eo- 
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eissiiilld una lisu pel man lenii 
tonnn di tinto Insito « nnl^o il paese. ] 



dtl (Ine. Hb il PoalclIcB non credi opporlnno accoglierla 
per allora, e la qnesll lennini ne danno oanleua gli Im- 
lieioiadori: • ilio piric detto studio e di dire lovvoiiiLone 



gli ha oppiL'i.jd - <■ ciii- ij].iiiiijiii']LL- iijiiLii) a pagaro la 
decima per la pronisioiiQ coniro il lurco, la i]Bal protn- 
sione l necessaria: e tht deiidera III pace ^ IlaUa, perchi di 
sua nnlnra, come eien dello, È desideroso di pace, ed aiao' 
dìo ama Uaìia in ùpezialtà ; e anCDm per potftr fare le prov- 
visioDi centra a onesto cane iniudeo della fede eiisliaiH. E 
mollo si distese; e ctie per ora non era tempo granra i 
oherid del terrilorio di Pirenie d-'imposMcne alcnna, e che 
col tempo i ingegni fare cosa piacela elle Tostre Signorie- 
Ma eli die piU di tnlto Interessa la sloria del nostro 
Sinlo. udiamo il resnileto delle pnniche fatte dngu Ambascia- 
don presso quella corto perchè egli venisu laaiiaio ali onore 
delia sacra porpora, > Per mandare au esecuiione i|u>nio lu 
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hmma sopra di ai ut quel modo che ci [ 
e utile, uommenilando e la acienza e la tirlù del preTalo DO- 
slro Arcwcscovo e li roputozioiie cbe bo, G ohe la aoitca 
cillà b siala protiedula ad alln tempi dì cacdiaali, nominando 
chi, e il sommo piacere che ne farebhe a lullo colcslo popolo, 
non li polrenimo dire, inagailici Signori, qnanla graia 0 bo- 

monsieuor nostro mollo più di noi : e che sapeva che la no- 
Blra oilU^ eems delle piiacipali d'Italia e divota a Santa 
CliiMa, mentiva eie. E che «a appareeokialo compiicere ni 
quello e In ogni altra cosi a lui posslhile, E mollo ampliò 
il suo patlare in ciò.... Insomma, signori nostri, qocsui santo 
Padre o pare tanto bene uiaposlo verso la vostra signoria 
quanto dire ii potesse: e coii neii uiiimo s oiTerio U-imo 
nipiiimeiilc. che iicn si iiolrolibf fure più. E 



Doslni eignonij i; i c^iuaim \i 
inliU e della corte lulU. Alle 
alle vostre Signoi 
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Jiel iluti^r orn rnL;ionar<^ iloll'ombascFrla luaniìalj dalb 
RcpubtiLica Finrf^nlins n ]'i<i II sucrossnrp ili CallisL». c rKp 
fu ancue quesM mila presieduta da a. Anionioo. noi intero 
mefto POI npremmi) lìce ni più qiporiunaniciue. «he re- 
Dando eio ebc ^ iuisaa ne dice nelle >ao oronichai dalle 
quali logliereiin anche la Oraiiane da ini pronnnilata in 
pnhhlli» MnKistaro dnunii al Papi, beins^ma «d ainquenil»- 
Bima qnant alira mal. 1 nutrì lalloii intoolo ananio oii sog- 



9 di quG lempi e m siona Dairia. Lece 
e iKp qui ripoiiiaiiio migorizzaic, • 
D er7 d 



n.li ,.,Ll,.li i„ Om,< l,,u. . ca|,o Ili ire giorni con mara.iglia di 

falli FaDotiicamcnlc Fletto il Cordinal di Sìcdb Enea KìItìd. 
che prese il nome di Fio li. Era nato a Coniigni. lemiorio 
di alena, dal nobli easaio ue PteeoiomuiL Eifli si Echinsa la 
TU) ai sommo ponliGeaio coiia ina scienza, la ana elopenza, 
la sua nliiiU e prndenia iB naatgelire gli ilbn, nelle qnaii 



nomansa c il rocrilo di qoEsto gran Fonleflce colibligano a 
dirne qualche cosa più m parlifolare, c a purgarlo da qual- 
che laccia onde (orse ancora gLi la carico t opinione publiiica. 
E iDDonii I IdIId p*r nTera e^ un tanpo segnilo gli ei^ 
rari dd Condilo di Basilea. « gindleiio M Concilb slcuo au- 
penort al Fapn. E nel lero il , Ficcoloniliil giovane ancora 
cslumdoa quasi mlonlonamenle dalla «» patria fu al pon- 
«ilio di BaMIea legrelario del Capauico pcioa e pòi d'altri 
cardinali ■ prebli. e Ano ad un cerio tempo ebbe gran parto 
in quelle delerminasloui. » rìlroTÒ Tino con l'anlipaps Fe- 
lice V: lini quale {inssò srzreta d P 1 | 1 HI 
per dir dei Cancilio. come i}iì 1 d 



stalo eonlraria a lui in favor del Cnncilin cred^nda far sicrinzia 
g Dio, perù che a quei tempi vacillava la Cliicai. . E a un lile 
Clie faceva con esso le maraviglie come, avende già soslenulo 
Il ConciUo, Risse passalo dall'altra parie, rispose; • il Con- 
dilo ^ raa non quella che è di presente adunanza priva 
i' nioriti. Plebe, scriveva allror^ .uuoleate plebe, irragio- 
neveia, ^snopeiala; ii& so ebe ti posa raeci^Uere altra che 
bmH, laddove i voli degli uombl piendaiud a Dumero e noe 
a peso. 1 11 ohe scriveva egli gran tempo inneiui ohe fosse 
pi^; a^Dgendo ancb» • In tnesui al veicori e agli altri 
padri di Badlea nid Tedsmmo perù» I euadd e i IhmigQ, 
■ealenilar anllg bisogno del mondo, e elu mai direbbe che 



ali iiDperalore. ed essenita siali mimceiali dal Papa col mo- 
nilorio, aTeian falla appello al Cdncillo generale. Egli moslra 
cbe I aniorili del FonleHis nen solo è sopri.» eoncDi, ma 
sopra qpalimqne Signoria del mondo, la quello magolSca di- 
SCOTBO CI sono de Iralli i i|iibU rispondono t mEnnglia ille 
l^lse opinioni che corrono ogei^orno inlla nalnni del papato, 
e raccomandiamo ali altcniione de snid niversad. • Voi odile 
a dire (sono sue espressioni) opparlenprai al Ponlcfice il dif- 

U fede, piantare i bnoni cosliiiiii. olir,' ,i ,]ur-lL contini, di- 
cono, è il dicillo ds'princiiii i' ii.) -i cur.irp b voci! 

ponllllcale. Empi'' npwioiu. i f.i.w. ,■ . |. Jujju i;.;- 



nic^so. nnile su lai forni ani onlo iiil>UÌ Ponlcrici ilci^iiidafniiu 

empiamenie avea discaccialo il Cnsoslom» dalia sua sede. 
Zaccaria depose 11 ra de Franchi, meno per la >ne Inlqnllì 
dia per la dappocagEtne a goiamar Unlo Regio; Adriano 
de Greci IrastocA 1 Impero In Gcrmaida, pera che i Greci 
richiesti negavansi di conibaltere i Longahardi: e cosi Leone 
incoronò Carlo Magno a primo imperalore ne Germani. Troppo 
Inugo sarebbe t andar noverando i principi i quali levando 
Il capo fonino dal Ponlellce uniiiial] \ quando le mginne or- 
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lenucndo a nianii acit oian 
del Ponlencc > lendìcarlo. e 
nguiiu DBiia Kiusbzia: <i«i j 



lui (!L III DUO HLIIIIIII cu AIUDII Cìùù limi Ifld UH \IUILI IL Vf^llEI- 

siniiua BDiu, KiiTS 1 jiEUotti suo cgnoiacepolo. cut Enea co- 
mmi» non nroCusom anmiBeilniva aiin giarani nei ^ua 
cinw. «d era cosi tereconao eba Dgnuio ai» ana nreienzai 
BnanlBiBsi di jWDfl'erire fia\a men che mouasta. Kè i TCiu 
die Bolea scriver» gloiinelhi e qncllii ttorii de' due imiBli 
dn egU itUb Ialina e ehe da albi TOlgarlnal* coras illors 
per Inir llalia son argomcnlo di licenziosi cdsIudiì: cbò invece 
ris|iel(o a [|nel romanzo sin gelo rnienlp, il Itraccin nel re- 
carlo volpare scrive d'essere Em'a Silvio sialo mosso a si- 
rono gli anianli. . Bla io, MiggiiiiiKe il Iraiiullore, considcranilo 
che la Forza di questa par lurbaiioDC lince ogui ragione e die 
ninn precello dalDne giovo; per6 mi son parlilo in midli luo- 
ghi dalla Conlaila dell' autore e invece ho inserilo coilrarie 
materia per neolinnare il dilella. > In lai pisa (esserra un 
illuiira wriUgrfl de' noatri lemp) con aurrosara il dilella al; 
Flnaegnameolo il Braedo eurnippe il libro del Plccolomini e 
eoneorae oau tanti aliti a Imbastardire la letlere blende eon 



che dileftare. Quindi fomenislo il mere 
Haanào b luffa dell' niiesià e. b disci- 
ilc ini|ioMil]ili, e cMisideralt! tome eTello 



Coiiccliè il dolio c virluoso Hurilon non Irova leniiiiii che 
bitlino per oaillare l'ioilole, l'inlegrilà, l'ing^M anaraiigUoso 
t r cloqnemii di qncsl' nomo, cin è dalle |Jd bella Oli- 
rle (Iella chiesi, e d«l noiim piesa. Qaanli) poi efli heem. 



es lo dirà il noslra Sanlo del qnila ni |di<:e eonlliiBin II rac- 
conto. BI«Ud dnnqae, Mrive agli, e coromlo Ponicflce le prinu 

cosa nvolse 1 Bnimo e le coro a sollccilirc e mandare ad 
cfTctlo b spcdiiionc conlro il Tiircto. Laonde col consiglio c 



cuperoK lo cillà e le provincio da esso occupale. Generoso 
mlendimenlo che sempre lorncru a lode del Pepalo, cbc puro 
SI grida nemico di coltura e di liberlàl L nono peilaDlo 1459 
il papa ecDompignalo da sei sardiuall parli da KoEoa il Si 
Gennaio aTriala alla iella di HaiiIaTa. Egli (bM Ù ino. iìbe- 
glo a pìcc«le g'Mniile lìmiandoii nelle città pia o meio se- , 
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tondo il blMgiio degl[ alTari. Il SS Febbraio celebra la cit- 
ledra di San Pietro a Cor^goi [noga de' suoi natali ci» eresse 
in ciUà etdscffptis « chJamò del suo nomo di papa Pienza. 
n 34 andò a Siena ove dlmarò siao ai Ì3 di Aprilo. Siccome 
egli n'era stilo leacoTO si adoprfi mollo a oomporln in pace 
lieondliando il popolo colla nobilià, no aolli^vd la sedo in 
ArciTCSCorado e il poselnaua vece per primo Arci vetuovo Anlo- 
nio Piccolominl suo paronlo c CBuialdoiesc, Ci passonio il'al- 
Iri affari jnù assai riievanll clic egli Irallò e condusse a Icr- 

■ HantOTa, ed iti coutcnali gii ambascialori di molli principi, 
di tnlli si rìooooljlic la necessità della guerra aanla, la qoale 
Ib rìMlala a conume Kcordo e del fnt> j |urUll da pren- 
dere, gB eserdU da fanpiegarri, teiamlo 11 pa|ii tulle le dlf- 
llcollit ohe gli erano opposte, oS^Bd» lullo quello dia «ra 
suo 0 che da lui dipendeva; incaricando^ di lalto il peso 
che si voleva iaiporgii nE>lii spedlzfaHie raleiDliranda d'esser 
pronto a dorè auche la vita perchit l'imprera rlunnsse a be- 
ne. Mentre ogni cosa si ilisponeva a NaDlova socondo 1 de- 
sideri dei capo della crìstianìlà lutto si conturbava nello pro- 

mune, si preparavano alla guerra l'irne coniru l'altre. \,s 
Germania a l'Unglieria si laceravano a vicenda. L' Inghlilcria 
divi» in due faiioni fralricide; l'Aragona ainlata dalia 

della Spagna apparecchiava soccorsi, L' Italia stessa diventava 
il iianipa di Dna gnorra ialeslina. Holte cillà della sonla sode 
mlmccÌMsm di libelliriì. Ko II fli dunque obbligala d! ab- 
bendomir ' Hanlim e Iwdare impoibtlo eoo ino gran doloro 
Il evo nego» alo per la gnem «mia, riialiib oondimeno di 
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oonaitonle la loro falerno diieordle, non manoberebbeia d[ 
ruHM^licrm caalra di Ini ^Bndo ai IniUauo delli celinone. 
Se egli hg vinto i Greci ì perchè i Greci non erano TCn- 
meDle crisLianì. Ouinlo o lid dorrebbe pìatlaalo Bbbondonftr 



slcrcblic una nUiria inimiirkle coire avcvon fatto in ditcrsi 
ttnipi assai princijil elie rinuniiarona alb idolalria per ali- 

Rcccoredo Tra i Goti, Coslsolino Tra i Romani, il papa allora 
lo riconoscerebbe o Io dichiarerebbe imperalore. de'Greci e 
4'OrìeDle la goisa eho egli diienlercbbe legiltima poaaesaore 
di ciì che BTCTa uinrpalo eolli lielenu e di cui godeva 
per ingiuiUiie, che tnalnenle egli acqulslcrebbe l> lila elema 
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■1 scorna. Dopa laiia 
apa 01 BorEc^a. uno c 



lai aisegns ai caruiBBU, iucn»TaiKio loro ci», q 
rollo dalla Tscchlezza a dallo Inrermllì, paro ara delerraiuta 
di «alare In- Grecia ed te Illa. Che non siiioti allra mlElior 
■nodo ;ar recan i pTìneipi criallaDi alla guerra lanla, agglun- 
geodo reiempio su esorliiioid e aiM parole. Che lorse gann- 
d: era vedeaiero u romana pomeGce. loro padre, viearin at 
Gean Cnaia. quaninnqne veeoaio e mierina. annoreaiia guerra. 



gran nemici m Asia, i quau non mancncrehboro tu ULohiaranL 
n sacro eaiieglD apntaodi a qucsla nioiaziane dei Pan- 



— US 




[flficc- il qDilo Gnalmcnle rompe 


□do Ogni indugio- e dcmdc- 


roso dE ag^oDgere una norella 


^«ria ai nome criali^mo, ei 


trasftd od incanì yerso In me 


i del LagUo tiU. 11 doge 






^|.^ ' .^^ ° ™ 


gran febbre- cEie unita agh 


nlli-i vMi lo -l-L' di lila 




ii-uo' liit'i 1 lifi ili-.>-ni lino a 


ora formili a gloria e tan- 


1 ■ 1 11 f 1 '■ V 

" g [■ ■■-■.■ „□ 




Cd era popB ila e" onn' o 


■ ■ ji ca-j'noie 


il Pavia cbe lo as>UlcUe nei 


■ ull-n-' n ome U ha fallo 








crrlmo d'un gran genio, 


dDlteniD ed nmaDiMioia. BgU 


area una diroiione parlioo- 


lara Illa sanla TeiGlno. a quali 


le lempo prima della ma 


morie nea falla il pellngnoogg 


di Loreto. 


Condoni a quello pnnio <1 


Il ordine slonco e dalb na- 


MMin^'o I^'aonT sTrs""! 




d'clro d' a c r 1 o ^ 
B ■ ■ '1 no i 0 l t ■ 11 


'o ^^endo^^quMlo'at 
1 0 "c de c' 1 ta 

■ 1 oli "1 


nome di Cronache o di Summa 

d''gi' 'f"R' r^iu dni r'''''"!"'"'"' 


! ■ ■ ■ 1- 1- [ ndo 1 nn c 
r f cut V y 1 Ila 




['te r V rocc^ V r 


principi e dal cuniimi d Italia un 




ie'i Ungbcrcsi esposii più d okii 




del Turco. Cbe era aDianlissiiuo 


della pace d Italia, e sa do- 


periTB a manteoeria eoa opii 


no potere. RacconU come 


liuscUio ad agginibre le didbie 


le inierte Ai il ano prede- 


eewore CalUslo III e Ferdinando 


tiglio naiurale del re !!■ 
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Teia a sporre, per la vecchiaia e per lo Jisa 






ivcnilo andare 


» sponc, gli x™. Ei sraldc ibbol<^!n ch'c 


li Don 5i reg- 


.cnrl V'»il^'-n >ri]irHrs.. 1 m un 


CJiUtiU luogo: 




so dov'era il 




' '■■ '■■■I--'-'-'-' ^'■'^ f-""" 


ra. bciiisvnio 


Il 1 1 [ I 1 1 r 1 

l.lu II. _.^l._, |I.C.I . . 1 . . . .1 1. 


LO ece a 
li.io .1. .ne. 


c ic 11.1 m i .1 1 




icjlli 5111 (1 llu Iic.i. _ „ 1 r , 1 

g ii.f.rurc alL priniJ- ^.„iiil.^l. ju.llj eli. 




lenin,^ a g^i.uno, cliP^.eniprc a lui creblic^li 


topulamne, e 










quelb degli Oralon slessi. [ qnali nella loro 


relazione alla 


Signoria di Flienic cosi s esprimono: • Da Se 




alle Signona unire, ed Byrisammole di qnani 




rilU area la lisllg^one di quella Sgnona, B 


a csposuiODO 


ffi qnellD aieanio tn commissione; e cosi della 


rìsposia e del- 


1 onore ei STeian SnW). DI poi, sogueodo noslr 


vlo^o, per 


la grazu di Dio fnmma qoi in Homa a di T 


del presente i 


e Dell' entrala ooslra ci hi fallo grandissnno 


iioro. e il di 


medesimo iTriumno le Signorie vostre Ma 




Di poi il £ segnenlo foeemnia e saperi' »li.i 




Siro Signore come «verno caro di vi4il.i]i^ I,i 




spane b noilra ambasciala fuondo paresse le 


iipo allo SUI 


Sanili!. Fecci rispondere e dare il lempo per qucsla maUini 


die lumo a di 40 del presente mese. E cosi 


secondo 1 or- 


dine dola ci BiBma presanlali dinann alla ma 1 


auuia lu pub- 
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bUu» Concisioni » 








Isnia eiegama e a 

qnonlo a (ulli uni 


gniia e ooore acne siBnono vostro cne 


cioqucaia a acgiiiu ui roriiicc cuc in vero per noi s e inu- 






nunaa di parlare. 


Cosi panino d Amonino i cinque oraion, 


die hirooo i Agnolo 


1 iioopo Acdainou cavaliere, iiunire oeMc- 




■ Cnsimo, ooDGinniiore poi con uncn Pini 


e moria povero e 


vccebio In terra d esigilo. Lul^ di Piero 


Guicdardini che re 


ISO di grandi servigi alia cassa de Hedid. 


Piero d'Snilrea l'n 


zi che giovincllo mcrcanlc rccilava l'in- 






«Ovella faceva sco 


lire li pe^mo e a piè ui uueao gì eieg- 


gcia li sepolcro 1 


Pinr Prancea» de Ho£oi da coi dopo 


Ire gonoraooni nai 


qat 1 ncddilore dei primo duca Mediceo. 
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eccteslulid per reslilDice ali'anlico splendore lo studio Ca- 
iwUdo. per b ragione die i cheriei polessera pò brgamenle 
BOrrenir qnell impresa; c gli vediamo restii perfino a Tolgerc 
le sante cliiaTi die disserrano gli spiriloali lesori, per serbarne 
pid larga eopii o coloro che areisero ìmpngnale le armi pie- 
loro che non aepper lodarlo: sGcondalo dai popoli generoii che 
SI sepsrono odia croce e oITcrlrono le faeoltA e la peisaiii; 



dal», come abblan ueiio. dua Repnubuea 
no 14aS. La riporUamo « 
ingegno e ddia ma pietl 



flnsao perù dai cidi io ogn 
S commnoia per ^oia ii 
mollitudine del peccaiori bt' 



iipali nelle cose terrene per fin- 
ii opera buona imitificBDO a Dio- 

vegnaehe dai londA de loro vhl per 



rata» fli pneroaiia sameniinncnie, e ai sEornena ai porlo 
«km lainls. Or quinu a Elrenz^ appena cbe t uni ii pioo ' 
{ed era pmui a mezm ii ano cono i« noiie) ai cni annnii- 
aw — ibUmo per sommo FonieGM Enea Pio, — tatù ne 
lecero marailgua a lesla grisdissima. percne inisnieiana 
propralo al eriiQaiia un tale mwiD, cha oltre ad e»- 

aere di palna, d'amieiae. di alTclla enngiDnlo a noi, possiede 
ricco kuro di pr^ o di doni celesU: e ognnno andara di- 
eoDdo In ano- cuore — qual sari un questo psaloret — Car- 
laoKnle la mano del aignorc siri con Ini. Bansi le dinw- 
slrizionl eslenort ili questo ininicnsa gautio aaì a buon dnllo 



vernare la Chiesa. 

Per fermo la divina provvidenza die oon te;;gi costami 
eoTsmi il mondo. I opera eecelloDlissiinii di questo gaiemo 
si i per ana immensa bontà degnala oomnniiarla al genere 
umano, e di questa medesimo governo è propria nffido eon- 
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darre al debito fine t« ease da esso ordinate. Casi pare à 
diee che li nave (donde i ilU» tetta qnnl' eipresuaae) è 
ben govemita qDaido per la pernia del aocchiero sani e 



Dio per sdazione li colloca nella sua hIofÌb ceiosie. Egli \kDC 
dal profita rappreienteto quel peipelm Sacerdele aecoode 
l'ordine di H*lclii9«deeco,.e re saggia da cai dsrita alired 
11 mi taeerdoiio. Sa perebi liisseni la cose spirilnili distinte 
dalle terrene commise ed affidò il governo delia Chiosa non già 
ai re, al bene ai SacerdoU. Inlallì esseiida sul punta di lu- 
gUtrsI dilb presemi dl^ uomini e toroarsenF al suo Fa- 



rimessi, DOniìimena per dimostrare l' uniti volle cbe essa da 
mo nlo a'orìgmuse daolo al solo Pieiro t'incaiioo di pa- 
scere in UD cagli agndii le pecore, e il potere di TOleere 
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3D0 nrìntiia lo cìSxA dui Mpremo regno, Erino in Ter» gli 
illn ajioslcili qnel che cn Pielro. e cannine aiein con lui 
uimte e li poIesU: ni« sin 4 allo» Ai posto m saluo il 
irinciiiio ilcll'unilò. Fosicchò da Piclro ? da cbiunque gli suc- 



dopo I 2llra. cioò quella uc^Ii .issri, dei Fcraianl G de Ucdi. 
dei Greci s Gnalnieiile quella dei Romanu E ninni di eue 
al certo neppue un anima soia valso a condurrò d porlo 
dell etema satute- ma dopo di questo disso lo Etcsso pmftta 
DanlelB. Iddio suciterti un itlro regno d origina celeste cbe 



eeiaon si aisnenuno dani ceusU e oivinu menuoicnie i re 
ea I DnnciDi si assoggeiiino ai siccniiiiL (3ù ulesu ur^rio 
NtdiDzeiia ira i aauon lìraà rspnlsllulmo. U mula «ri- 
tenoo un inpentHi tnu dice: ■ mai soBhie nuniiiw la 
ubera ueua pocols e la ni tirisia sua t ha soggeuaio 
ai oaeardou e ai lern tniiDimli; nnpiUB età Dio ba dilo 
a noi un potere, nn Drincipaio mollo nin ecceuania dei m- 
slm. • 

laiiDiìnu! DOi siaDiic o anraroie a fneslo re^unenia 



anuio secojD na mane condiuoiie e iuta ma povera, per 
owslraK a luui la rorma della ttam pia perAlla. e la 
Tia iBoiie e eompeomosa per |iimgere ai ubio. laicumio Bua 
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OlbTuno IngDslo e i suol aucccsson |oyeniassero come (ho 
sia II mondi). 

M> qiUDil» tennr lo picnciia de lempi in cui Crislo 
fondi e perfezionò le sub niaiiarcbia. tniporpnroui ile] pre- 
zioso sno sangoe, incoronala col martino dtl principe dcili 
apoalolif 0 di tulli gli aonnni aposlolici por lo spazio di Ire- 
osar anni, obbeUila dalle solTereiiie e dal dolori di lulli i 
tredenli aenia dlslhulono di sosso, d'clà o di sialo, dn in- 
nnmurflvdi prodigi o miracoli nuteulicota. >i;uulo il Lcmpo. 
dico. In Odi questa novella monarcbia. qopr-u (>loriusa e nm- 
ndrablle aoclelil doiea dall'ombra del »Ieuzio o del mistero 
grandeggiire a ruplimdere aUa loco del mondo, suscito Iddio 
un religiDsisaimD impcialore, Coatanlino, it quale cedette a 
aiTeslro NUna Vicario di Cristo a domìnia delTilernii elUi. 
Ora IO questa eesdono al {irincliialo SfdillDale della Gtùesa 
fìt ygiuala ìa SIgitaia temptndt eone quella che dovei ser' 
lire ad accrescerne la niaeslì e la Ibrxa, e renderlo anclte 
slrnmcnlo di beneucre, e ftlioili malerìulo. B cosi ■ oolni 
che liene le cbiayt dell- eterna vila volle II Signore affidale a 

Clii potiThle i1nii((ii iiu r.Ni pi I i[i|uin7T 

Il sublimità del besgio Vp<J^I[>liI'o. i- Jd mi» ilomiiiio? linpe- 
rocehj a colui che sopra ii siedo come in im Irono di glo- 

Ha cbLpnb dire a niii^uiilro ili ijujiIi diili e |irere;^ali\e 
debba lisplendere 1 eletto a lauto onore? Efii al ecrto vuol 
osere e più dotto e pi santo e più di talli gli eltn cospicuo 
nelle TirlA: nlnn dilUlo di siggezza, di sol«pia, d'ibililì dee 
trovarsi in Int. olle Ì degimala ■ vegliare su fnlla la ossa 




gialla Mvln cvmf^ ui iiicire ^rcziu^: c ri^i>kiirk nun 5010 |jcr 
la feue. la speranza, e la carila, ma ili prudenza ancora, di 
GOiiai|lia e di nano, il eipitii lu agli alln modello. Li giu- 
■IB» cbe tn i boDi di quaggiù i il wmnHi £i^iilciiiciile 
coltiti sema olTender neasuDO ài a parole sia a falli, distri- 

Dclla rdij^idiic per cni 01 rendiamo accolli a Dio aia niiiuiii- 
sissimo, fovurisca la piEU B ÌD Mio dol ditto cullu. riicrniiiniiui, 
più coli esempio, cho coli aularllì 1 ubbidienza e il ri>pe[iu 
SI sieri canoni, e ne sia inlrcpido minlcnilorR c vinuitc. .Iniuiilc 
della liberalilli, apra ai poveri le sue mani, e giusliliciii cosi 
] filmologia oc] Molo ai papa che appunto suoua paorc ilei 
poveri- Acconipagnalo senipro i^.illa venid ai iiniMri ^uTaLile 




onori 0 solo desiderosa drilj ^loii.i ili Dio. del {riiiiifo ilelb 
veriUi. Spk'iiiliilu e nia);ninco uelle spinse ove si traila d'inai- 
zar cbiese, risluraric 0 adorniirle. d'accres«er splendore agli 
Eludi, di favorire l'arto e le scienzo. dì combaltcre i ncini.l 



della fede. L indefesso esercizio dell opere buone, la paiicuia 
iioIIb mrersUì. 1 nuilllì tri le grondeiu del grado, fino a 
tioonoKcru e profeauTsi danaro il urto dei servi di Dio. 
la pndicma. la conUneiiia. la aobiielì e li modesUa tbmuno 
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Mme il pili MI' iirn^nienlo, il più 




.V rjiii'^lii Cnilledm di Pjelnj di tanlfl ^mme adorna la 






sen rallegrino i cieli, o di slraorJii 




Q tripudi. Nò eia BivQunt^ senza lu 




nmlIIssiiuB rillcbc da le durale, le si 






mo gride ta Dio mercè 


li condussero. L Incliln e genlde oillì di Siena 11 diedi i 


natali t>er illustre prosapia nobilusi 


ni; qnciln Cittì da Dio 


■rrieebila di molliadnii doDi, sede 


ella pletl e del lapen^ 


madre feconda di personaggi per nnhBt, per doUruia, per 


olpquGDza e per ingegno oelebraliuinii; terga eon lalU di 


cortese ospilalla, per llterU di sno 


0, t»er niilesa ifi dela. 


per abbondania di aci(ue satiitierrlnic «opra ogn altra delta 


Toscana dcl^iosa od ameni. Finale 


cnfe poiitclìci. cablinoli. 


vnscoti d'alto grido non iiiEiiujnii 


Ilu Mie Kliirii'. 


Tra i quali il li'v/o \h;,na' 


c 1 1 nfil 






Ora di Pidro, .^(■Iflii-.iiiLb Jii,' 


li gmeni. accrescendo 


«1 uiiiiliniido iTdcriso primo iin|)Cr 


il Icsiiro delle decretali 
torc che InfelIoniTa con- 


Irò 11 Cliies». Alloalo <-iduiii|ii<' in 


nella ningnilica città, sp- 


plicolo notte e giiirno agli siedi, no 




zasli netta seicnzo del diritto. Divon 




e nell'umane lettere, ottenesti il 


aro onore della corona 


poetica, Quuidi per le tue virlil làt 


andie pid chiaro, fosu 


elello a vescovo delln tua pina. Conosciuta la tua pmdenia, 


e soEntna penai Degli efnn b dna 


mi e Imltars nella ina 


corte r Imperalor Pederigo, die U Tn largo d' amidiia a d'onori 
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■vendoll manilala a FitccoIùQiiinlo oralari< por cMciliirc a noino 
suo lo Coroim iuiporialc. Dopo di che vcdIsU escrìtlo al sacro 
toll^io dei Cardinali. FÌDalaieiile, iscala essepdo la primi sede, 
dopo Dialura, ira brein doliberazione cob unanimill di soffra^, 
col volcn del cMv H teiesS sabUoiBlo all'opice detb poD- 

On qnanlniifue U grandeiza e Io splendore di laota 
ffigniU DU oonronda, e qnasi ou lolgo la Torio di favcllarD. 

pglo bai preso II ouofo nome di Fio. e ni> tot Melo tomo, ili 
bella Tesle ohe I) ricopra e l odorai. E qusl cosa puJ essere 
e più gradilo agli uoinini e più accella a Dio dulia piela. 
mentre al dire <1I S. Ambrogio iulla la auslaiirii ili;lla roli- 
gione crisliana cdd^sIc nella piola o nella miserie ordì a. IM 
che duiiiiue 1 olleiin del grado puit spirar d orRoglio e ù ani- 
bizione lungi sia dal successore dei pescalorc. dal discei>alo 
di Crìslo. lo parlo con fiducia. Dal primo saccrdolc aniule. 
dal soDimo pasloro coororlo domanda In insigne e magnilica 
Repubblica di Firenze: umile [lecorella per la niansuelndine 
ed obbedienza ebe a Te come a Vicario di Crislo pronlamenle 

Simo ove sia d uopo che non teme di nessuno 1 aspello, die 
ru^e e stnlolo le ossa di colora i quali nn lempo persegnu 
UrmO la Chiesi, coma apparve chiaro in Fedurigo Seoondo e 
suo IgUo Ibnftedl, Enileo Scilo ■ Lodorico U lunro. One- 
sta danipie tllnslre ed eccelsa cllli di Flrenie I^Ua della 
Chiesa Romana c a Te deioUsslma, per noi suoi oralori ve- 
nera la Ina BeaUiDdine, si rallegra della lua esaltazione as- 
saissimo, s inchina alla lua santlltl, piega dluauil a le riverente 
il ginocchio, booia con grande aEella i beati (noi piedi e Te 
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Del ^c^lo aiendoli La dmna clcnipnia poalo al governo 
lìi ìoi tucul' lij:lLii(iIo alla madre e clic dei somiai oiiorL onJc 

per , opsra liu ognimo la neonosca lupremi moderatrice e 
inBt degli nmani dealiBL E «lA iTverrì «a In come d[ |iolere 
em ogn'allra iTanii di uilili a di preohre azioni. Ricor- 
dati ebc collii è linDa pastore il qoate è preparalo a dar la 
(ila per IB tue pecorelle. L' esenplo, le lirlù, la eoatania del 
Ponlefiia predeoesson ti stuiio dionnzi agli ocdd: eaal latti 
paliroDD fino la morte per Oeslì Crì^o. E lu gì' imìlenii, lac- 
chè l ttmn e opinione di luUi che In non «la da meno di 
loro per la fcis, o TaUena dell'aniiiio, clie anzi ddIiihiiio 
speranza che non sola conaenerasai, ma più grande e più belln 
sorgerà per le l'ediflilo da quelli costrutto; e la Chiesi per 
tenie mine dcwlala c einniil abbatluln ai HailirA nifi chr nini 
riniigonie ic ione e di novelli smcndon anoma iicio c nn- 
eisiiie sniievpM la DiaeMOKi ironie. 



Il confini. mmaciuBia di serniggio. 
ua rafdiia e ai siceh^gioi disorlo 
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1« proiiucie inliere, c inlieri popoli schiicciali o opprcììi sollo 
il giogo ollomanno. 

E i[u>nl[inqui: 1 cristiani sei sappiano o' i>3r cìie poca 

dono cbe 1 Turobi non sìcno per occupire i vicini luoghi, o 
pereliè ai trorano In olire curo o in allra guerre impegnali. 
Intiolo però i rìscbi e i ilanni della Cliieso si fanno c più 
Immlaenlì e pia gravi. Ben egli ha provvecJulo il bcnignissinio 
Iddio. Te appunlD a qaetli nastri tempi costilueniio pasiorp, 
nel quale risiede (anta Torzu d'aiùmo, e fermo m'Iii. iihe nu- 
triamo speranza (e solo potere col divino aiiilo a lami e si 
gravi mali portar rimedio. Non i s dirsi, padre bcalisiimo. di 

calo, iiuinlo granili cose ciascuno » ripromclli e dallo Ino 
mente e dal tuo cuore. Tutti li gridai! santo : o le lue gesti 
precedenti, i tuoi costumi, il iuo spirito ci sono arm dello 
zelo che metterli nel comimllere i Turchi e nel ristorare i 
duud della CUeai. lUe ì ro[Jdone che tulli il «m toinuli 
di te, tale è II rolot a la aponuua comune; s perft raenira 
1 fedeli inalzano al Ciek) ferTÌdisilme le laro preghiere, e 
per ijuanto b da loro prounenina la unta Impresi, latttnlur 
corli ti exiilltl I«rra, facdan festa 1 dell ed esoUi b terrò, e 
il iniiniìo [ripudi con lutti i suoi abilalori. 

slD.Ni^ pcrcbòlosccHeralo Sire dei Turchi abb 

àccome luoua la [ama, inavmereioli escrcili. vuoisi perei» 

lemere. Imperocché Gioii discepolo d'Elise 

numero Blira dalla |)arle noslra eampioni dclli iinliiia cric- 
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ste, di lanla loia guerniti cbe un lolo di loro ileae morii 
n nDlo In <n» ni>Ua nenia Dilania cinque odia uldall del- 
l' eurcllo di Semdierilii Hoii Biiuin urto di Dio più eidle 
piviere che coli' trini flaec6 la poila dn nemici e li mise 
In ralla. L'uBperiloie Teodouo 11 grande altreil vinse e saw- 
rnse Hauino da prima, qoindi Eugenio polenliiditii lirauni 
meno eoi Talore degli ewrdil ohe cella nrlù e l' elicici^ 
dell' orailoai. Ha dte vado io rammemorando bili ed esempi 
anlichi niFnlrc ne abliiamo «olio gli ocohi dei Teuenlinimi e 
]inli>l Idilli? ^aa (• i^^li vero ohe il prode capitano dagli Uo- 
glici e^i cui ^uoi i;roccsij;nati diede >l nostri giorni dlnelle di- 
sio, c il luo cuore prenda confurlo senai nullo poienbro 
a dubbiare; perchè colui clie ha incomincialo l'opera. Dio 
slessa, la oondurr) e termine, liirà li che tulio riesca pro- 
Eperamente. Beali, padre bealuinna, fCàdA II cUani e le! 
veramcnie icario di Cristo ebe è la nostra pace, ebe la pa- 
ce reca an'Dman geiere, preiUci nU mondo la pace, e qual 
retaggio preiioso raccomandò al lue) diacopoll la pace, sia 
queato tuo compilo coniemre tra i criilieni la pine, aBlnchè 
giusta la sentenu dell' Apostolo, per iptanlo i da ad, con- 
seriiamo la pace con tutll gli aomini, bene supremo e da 
Intli desiderato. Del reato giacchi il dir più mi rictene i li- 
miti di qnesta oraiione, ad ellre coic hrb paauggio e cosi 
In breie me ne qiacoicrò. 

Per qnel eha spella il reggimento intnao della Cbiesa 
liencbi a dovizia fbinito In aia di senao e ^ pcallca, olUma 



prndentL Aivegnacbi dpre sona moni consigiien. dica aalo- 
nione. 111 e saiuie: « 1 adunami ne saggi i cDoservaiiiine 



leggi vaiiliggioic oU'oriiiiio ]iuliblico, im minisi rava la giusll- 
ui, miraprenden In gnecia. distribuirà gli onori e lo caiicbe. 
e porgeva aseolla a luitl coloro che dcilaeraTino di parlar- 
gli: aicclit non 1 *ra alctmo por qninlo povero e miKliino. 
die ruIssK emInio dalla sub ndieniai e di cui cgb non pren- 
desse diligente inrormaikiiie. I principi saggi hirono sem- 
pre solleciti di ricercare e avere presso di si Idonei e Ibdeli 
RUDUiri per valersene nelle varie accorrcnie 0 bisogno deiio 
sialo, iinpicgindo la loro open In qnciie cose die un serrano 

desimo, E air open appnnio di simili CDosigheri vomì anche 

T B d II 



allrl siMiiihlL ^ar^iiiio liaiiJili ilall'el^ua cilla e J.il iiionilo. 
Aon II lane e la lana acne pecorelle, si bene la viia e la 
saluie vuoisi cercare, il goierao deitc Cinese si mandino veri 
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cani muli che non snmo lalrarfi iHinIro ie insidie dei demoni 
e le ln<iatenie dPgli nomini, e loilanlo son baoni a mordere 
collo dididicen» e lo delrulooL Imperocché nieole giova 
(dice il Elofioso martire Pio 1 noi iimi ilcfrcll) orare, c fare 
iUre opere di re igione I iuiìimi iimi ininnil?. !■ U lln-iia 
dalla maldiconio non si raur^na, ^ulio il uili iificviio a 
Chiesa cangierà aspello; u ,iiiii..:iiiii', m (.-m-u/n in iii- 
otiro formeranno le elnris ilrl Um PiiiUiliralii. lii Iili];,-!! ili'l 
foalo D della molleiia lotnera a minrc nel cicro la iiioiie- 



aperli. o ^pioranli. o acorrelli. ma nomini graTi d elà e di 
eoslnml e per lettere disunii. L amor dello sluitio rliuiKierà 
con quello dello religione. Ni quesla io dico, beihasimo pa- 
dre, per dare aTTcrliinenli a chi è maeslro in braell^ ma 
per esporre, a rappreeentare lo alalo del poinlo erisllani). i 
SDiri mall.l looi Uiognl. 1 sud desideri, le suo ipennzs ui- 
aeme e le ine gioie con quella alTelluoa Aducia che userebbe 
un Aglio terse il paiire amanlissioio. con quella dclerenia e 
Mmmiadene. che un servo al eud augusto nignors. PerlocliA 
aen raUegrmo i cicli e Inpudi la Icrra u csullanta grandis* 
alma. JHa b lempo ornai ui fitr line per non recare alla Snn- 
lUà luo con troppo lunio ili-^corsj m:' c ^Vìii^hci^a. 'Tnna 
(Inoline eli' oggcUo per cu < ^i'- vinu un hil.'.iiulic uair ii- 

Inslrc popolo fiorentino, il iin.ilt' i-nnn' oUnnu li^-Jin a Ti> 
padre e eigueie cotla più uranuc ucvoiions o allaccamrnln 
a offre e ii raccomanda, intorno al soglio della bcililudinc 
tua con ogni essciinia ed alTello ai strìnge, e I sanlissimi 
piedi li bacia. 1 aenlinicnll che egli prefissa verso lo tua au- 
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gDsla persona, soao coil sìnceri, così vivi, così esluà, the ano 
lolo merila i'eiMi ii le «ccollo benignameli 1<ì ma. inutt, 
ma bvaila e pnilello con ogni ilDiliii « pntars. E nella sEssu 
mniuera, ■ pei medcdmi metili m« pure jl nuaimo dei laoi 
serri e 11 mio clero a Te aSbaonatissimo quanto più so e 
nOìm ilin SaoLiU Ini mpcomniiiTo : ri in vnio ilri niiì iimLIr 
omiggK) tana ib signoria cu rirenze c ii sno mogisirauk con- 



OAprroLO X. 

UORTE PREZIOSA DEL SA34TO. 



Intonino era penenulo agli anni di sua Tlla settanta. 
Aveva dato compinieDlo alle molla suo serlllure eos) piene 

HI iiuLiniia iiiiziono: posto in rinomanza e in bell'ordine 

la Chiesa da [ui ilirclLn : dati esempi di molili a di saggezza 
duraturi d propizi. Ei poleia dire eoo S. Paolo: Boimm cer- 

repatìla ext mlM corona iuititkx, ^mmt ndilel niihi Duinhm 
in ÌBa dk jailai juia. 



. nei popolo 01 a. maru 
amia reu^u oonTono. 



s. Clic onci uuqui luuri 
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DÌi Tcderc ed uJira un Presulo inoriliond», rilonwlo allo con- 
diiione di (raUcelto, ralHitdiare Ira 1 suoi a quel Dio cbs Ira 
|ioco «ser dniH l* itu ricompensi, e i nd Im poco inneg 
gerì di prcsenia! — Mero cigno dall' irilimo canto e pìA bella. 

L'arnia si fucia (ila inlensa. In quel lileoido ulenne 
non si iiillva che l'affannoai rnsplni del giacente e qualche 
mal rcnrE'ssn ungano di quei Religiosi, che sa n« aliven ^- 
nocciiioni nesso la modesu ai. ma non dcseru callricc. A 



indi do- 
lori, ma iiuaiiiui ii Kiitriio lairunrD ai luiic io coiiiiisnc ebbe 
annunzialo la [lentila lataie. i piinli, i gemili, i laapiri ai 
adiroDo per le case e sui ttnj cam i «anunia uiagnra. SI 
depLoniTa lo «lanM FaBlore. li aigglo. Maestro, l'aOreltuso Pa- 
dre, il conrorlilore degli lOllttl, I ahilo dei potcrclli, il difen- 
sore degli oppressi Eni nn gnardacei meslam^iile, un \imea- 
larsi, un ramraeDlarc la tante Tirlù dot caro defunto. SQUonobò 
a refrigerio di oosiBalIa ambasda oecorrea il pio [jeiisicro che 
quel soilegDO perduto in (erra Io rilroTcrcbbero in cielo as- 
sai più elHeace, oooie lantoilo ne acoertarono le pule e i 
pnHUgi per inlereessione di Lui cUennIi. 
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Ln vila di S. Aaloalno, di^ an' angelica giviiueiu, si 
impoie di «ddì 41 cama htte, t H noma liiuieKaio. 

ESEQinB aOLENHI FATTE A a ANTONINO. 

Per tuia Ibrlnila. m cnminoTenle couKidMio. li ^axBù 
Mia in CUI il gloriosa DOslro Sonia ult ali amplesso del 
tnorc apparve in Firenie il BOmmo Ponlelke Fio secondo 
nea savio Piccolomini). speeiale amico, ed imniiralore di 



al pianto sola si liniilù l' all'ella di Fio. ma (olendo ollresl 
perdere al mondo ledunomiiiiza in qnile allo coneella lenese 
il serva di Dio. ebbe i li il Cndiule di 8. HircD (ohe Ai 
pel Paolo Secondo) e gli comandò che reealosi alla lillella 
o>e era morto 11 aanlo. ne curasse 11 corpo ed ordinasse 
solenni e magnificile esequie, 11 Cardinale, a cui olire il co- 
mando era spranB la tenera aniiciiia che lui pure legava au 
Aolonlno. ginnlo nelln Tunebre stanza, tulio di abili nuovi 
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CDlledrale. Codeito convoglio proccdcllc ili .si hUs guisa. Pre- 
ceduto dalla mortuaria insegna vi'TiLvn [inina a so- 
Eteiink) da Vescovi la abilo iMlillcalf. Stguivano c il 
Clero «colare e regolare della cillà. e Prelati c Dignitari 
della Corte di Roma; quindi i ramiliari dell' Arclteacovo In 
veate nera, e I Maelstrali e i Gentiluoiaini della Repuliblico 
Fiorentina: da ultimo nn numero incsiimalille di popolo, non 
sola per vedere la pompa dell esequie, ma per devozione 
iena il eoo Sinlo. Il pianto. I gemiti enuo di Agli che 
hanno perdalo il padre, Dna meiUm pioDinda sIbtb su tutti 
1 lolti. 

E qui non e da taceri coma a maggiora ilmoatradoae 
di osseipiia e di alTetto il somma FontoGce volle esser pre- 
sente al passaggio del funeLre trasporto, ponendosi in appo- 
sito locale pressa porla li. Gallo, onue più ua vicloo vonoraro 

Uepoìitata 11 bara nella cattedrste non vi Tu for/.u o 



vitaliile cancrena. a[i|iressatasi al corpo del santo. pre$a nna 
iicl[e 3UC mani, si tocco con viva Tcuc gli occlu e si ridusse 
a cosa, nove arrivala appena, il male si dileguò alTalla. nè 
questa volta il cinismo e 1 Incrcuulitil palcnno attribuire a 
esgnoi Gdche oasi rapenUna guarigione. 

Po nella giornata Inafenlo il cadavere nella Cluesa di 
9. Marco per essere pasw tra i nodesli Imnoli dei frati a se- 



lulli i|uelli clic haciisscro \a mani o il corpo ilrl Salilo. 
Ognuno indovina comò qncl premio spirìluilo rìnidoppiassc la 
iniiu L'ii iirr HO sii<!i.iii inciiiiiiiii a noriniti mia onrn noi iiioiio 
nesnK, uicne tiene oiio gioru ci aoveue resiare sopra lerra. 

E qnl DOn^eDB Bnunlrars un altm porlenUi. Un evia- 
yens di olla giorni locco, o megBo milmenato di mlBUaia e 
niieliala di penone, in noa almoarcni necesiaiiamenle calda 
a CMIservii nan solo senza sfaceli) alcniui, ma piglia i colorì 
e la spleodidezia della nta e della salute, Iramandando in- 
TCce di fclcrc un olezzo scatc. cbe viepiù convince gli aslanli 
della gireilileEionc c)ie Dio urea ripasla sino sulli salma del 
EDO sacerdote. 

Colali fplcnaiile esequie, certamente non 
ultime volont,. doli' umili. Prflaln, ne concerLitc da alcuno 
1 I ODI e mpio. I pulenti 

I copr re d 

IH'— uim, c[ji>c eli avr^ conforto nella tomba li comune reve- 
renza ed il pianto. — negoo qneslo e conrenna atta prole 
di Gesù Gnslo, cbe ci dice nome chi al esalta sari umUìalo, 
e CIU «1 Umilia Sira «saltalo. 
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UnUCOU, TISIOKI, OABTIGIII. 

Etia è cosa «ria che come Dio allliggc s^if'sso i suoi 
cklii in Mia con diversi modi di morlllicEizloQD per depurorli 
urine uiiianQ soiiure e iloccarli aSallo dal mondo pauoggiero, 
rosi r|iiii>i ,1 dimosirarB cbe qnelli non furona gasttghi. ma 

!ii[iiifiii' 111! -[incorine siiiRolari, li rese aopo morie onorali dalli 




gnore, che *olle coslituirli inlcrcesson Ira il sno popolo o 
Luu Non dobbiamo perloala meraiigLiTcì n. come accen- 
nammo nel capilolo precedente, una siraardinani malUtndine 
di peisons li recasse a Tiiilara 11 corpo di S. Intonino, e 
Ohe nporla«o faron segnalali, tra la mpm dei qnali. pei 

non dlinngard di Itqiiio, ci pUee piodune alcuno dei piiì 

Giomini di IbUeo Plorenlino, da molli aoni ii?(sva il 
l>raccio destro attrailo ed arìdo, seniachi poiessn in nicun 

lo, 0 franosi alla sua bara, c geiiuaesso, n d 
n[,|.roi«a ccu .iva fede il hrnccio iiifcrnio u n 
Tullio, — 0 slnporel il braccio impiglia la sua lIssEiiHUià : 
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Gioioiuu ne fa raosira ai meTariguali circDslaiiii, e fai ii 
nuovo jirocaccure coi lavoro ii viito alia deceiiila famiglia. 

Una LarenzB. parimente fiorenitna. dio aveva mani e 
gambe uDallimenlo ganGo e infarcuo di nmari cbe a Ilenia 
■nuovetui e a vedera prosiuna ilio alacelo, meglio che po- 
tesse recosEi al saoro oadniere e quivi pc«g4 di Cuora per 
la sai guarigioiie. ed immediainmenla roUeilDe. 

La oiicnnc aadbe ui nn dolore di ttfo ribeUe ad ogni 
rimedio la noiuie maglie di Averardo Alelioi, ancbosa pro- 
siraia ai piedi dcj fianio. uove lascia la ina e^e in oen. 
menfrc allro noliilc. il p.idri: franccsca Adimari la slessa 



[Ila Clic uircmu uoiie msluhl coiic quna si compiacque 
Dio di mauife^re m nari SDOi fedeli b gloria del Sanlo e la 
eierna mercede immediilamcnle oitenula dopo la ani mortet 
Per amore di brevità nei ne nreiirenio alcDne che d pdono 
delie pin belle. 

II healo Tncoi, converso dai Mooncl di Cegtello in Pl- 
nnxe, nooto di lantn vita, e die primo si alzava da ietto per 
orare in Chiesa, Iransllando pel GhlDSlro_yÌde In cieh> aopra 
l'Episcopio appnnlo uni splcndenle uniola, denlro la i[nale 
sedevo ^iii piccolo ronciiillu die a poco a poco s'inalzava 
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la IneUg nuvola d era ormai dle|iiati. L'abate, o per cn- 
riodll a per presentìmenlD cbe ne sTese, apiaoiò rollila un 
aao fainiliarfl il luogo cbe abbiiniD dello ed sblie noUiia che 
l'Arcivescovo eri spnìo nell'ora Islesia ddla Visione. 

Due leriiarie dell'Ordine di S. Domenico, giovittiisimi 
l' una, r olirà assai «ccohla, mi ambedue informole dello spi- 
rilo liiionD, avevano graude li alima verso 11 nostro Anto- 
nino. Ora avvenne che la piii giovane suU' alba adSormenlalasi 
soBni quello appresso: Pinole vedere li gloria della carie 
eeleale con Iddio rat subDinc suo Irono, c grande niollliu- 
dlns di angioli e di nnU, In I quali il S. Padre Domenico 
e S. Tommaso A' iqiLno, ebe sopra una risplendente e ricca 
tedia a rìpoiaia. Iwtcnso un anoiola una icaia ainuis po- 
neii acoanio a queiia. Ea ecco ma inrba oi ailri angioli 
iieuBslma, che aecenoavano oi dar inogo e precedevano S. in- 
tonino mio raggiarne, e io ataiiarono nei vooto seggio. 1 
quello punto i> monicelia fa ui niioi» areguaia daua coni- 
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OD lai Uarco di Ridda riconobbe ti tpllien emù 
ic spesso pralicaTa DPlla saddella tìIIì ; e garrilo l'o- 
Lial USD che ne Taceva, à eiiH di couipricln. B Vaile 

cmoienila usci in besleminie orrìlnli e impreeailnii, 
io da nlliiDO: che è questo tao santo? cbc mimcoit 

— Oimèl la sacriiega 1>ocoa tu tosto pgoita Jeile 



Leone decimo desiderava la canoniiiaiione di Antoiiino, 
onde diede carico ad un Cardinale di eompibroe il processo, 
li Cardinale conrerì i tale oggetto eoo nn [amoso dottore 
nollo tao lomniiDB. Il t«u«i« d ftt maliiia « p«f mili vo- 
glia adofcfl molli e rìfalnt acgomenlì per AtlogUora il Car- 
dinale da qnelii) ahidio, a ^ riuid. Du tara cfa' egU ti era 
coricalo in peiftlUi ialole, làlto affeaa in brere ubo», ta 
M^niipieao di un coipo merlale di apoplcsda. ftima di pu- 
asre all'ali» vita, e appena potè nofàUtt la raieUa, eo- 
notdula la caelone del repcdliio male, mandi ietta ai Car- 
dinale con caldissime pre^iiere che luliita A occnpaise del 
processo, scusandoli dei falsi • oatlivi caniigii ditL 

HiraLiie Iddio ottimo massimo Delle sue liidaiiani, nei 



CAPITOLO xm. 



IKo si manilèali na'siioi imdS, e come piA volle ab- 
biala delti^ girie esaltarli al eospalto degli imalid come spae- 



suoi fidati a la meminii laSao dmalnro moDnmento al moiido, 
dopo b penciu ddia puit, dai dopo U t«n>d> di Gesù 
tutto, MMcraie pDleilà li PonIcSd nmiid che conbmando 
Il DidnioM dd popoli loncssero sorapolom teame iti falli 
glraordiniri di quelli esierì pririlegiali, e coli' aiuto dello Spi- 
rilo santo li dichiarassero Beali, — Ecco U CarKaiz::asiiiiip. 

Cerio per il noslro Anlanino odo occorrevano minuiiosc 
e legali indigiai a dicliiarirlo Santo ; ma Roma acmprc canta 
0 lenta a maturare 1 giudizi, onde lanla nuAe di mlaistero 
lengi colla maggiore gioslida anrainiBirala, Ilonu si taenu. 
Senonchè al crescere dei prodigi e delle gruìe iofa la morta 
del Santo, sì letA tra le turbe quel fitwiUi, quell'ansia, quella 
impailenia, cke, bencbi ladta Bsprcssione degli animi, d pu- 
le» il pii DonrD legDo detf uniicuale eoBeello. Laonde il 
cerd'male Arclreacaio M Pirenie, 11 cardinale Gaetane, allora 
generale dell'Ordine del predicatori, la signorìa di Firenze, 

lissime preci ataniarono al sommo ponleHce Leone decima 
perchi volesse ordiiare il processo della Canantnaiìone. 

LeoDe, e («ma leoero anuniralore di iulonbw, e nome 
lotenlino, non si ulennc piiì olire a tante e A anlDreToll 
tslanze, ma dli carleo del lamo In queiUoae a lacepo Si- 
moialla e a GigUelmo Gaasadoro, soci tappeltani e auditori 
del sacro palano, dcsbè fiose compilala la Mmaela titru- 
done e disamina. 

Saasantadue per questa volla ranno 1 leslimoni Inter- 



AulonÌDD. Hi il Papa a auori eumlnotvri del processo elesse 
D. Qia. Maria Cani^ani aliale di Vallombro», Anlonin S^cr^- 
niaro canonEca HoreDlìnD, e Lcupanb Guasconi, vicario gene- 
mie del vescovi) di Fiesole ; i quali ani|ili>raiiD gli esami fino 
a ceolo eintuanla teilimoni, e ne rcccro felicissima prova e 
relaiioa». Il Papi illnra comandà la re>ÌslDn« di lulli quesli 
■Ili io complesso a Ire Cardinali, ti quali, aefregalosi nii ai- 
vocalo concislonale, ipprovanag qaauw m su la oHuiun 
nei precedali cosUluU, e vennero quindi eoBvoeatI due con- 
clslori, nel primo dai qniU >1 anlenUearono i nùnooU hUl la 
nfat, nel seoondo qnelll dopo motta. 

Cjandimeno Leone commeue fi dooto ohe A nditMra 
allrì lesUmonl al Vicario dell' irciieseoio iQ SleiU, a quello 
del TB9COI0 di Piatola, e a Lodoiieo Adimarì, ihurìo del ve- 
scovo ui Fiesole. 

A Innlo screpolo Bi olleono ngul resnilalo, eicchò ]>er 
finolc conclusiODe in allro coneuloro M^relo, eoronilo di bea 
. Irenlasellc Cardinali, fu rornialnienle decisa la Canoniizmione. 
Colai talenti fu pui conren^ala uà solenne concistoro pub- 
blico, dove l'nviocaLo concistoriale fece l' orazione della rila, 
sonlilà. caslum[. \irlù e nuiaceli in vilo e in morie di In- 
loniiio. areiieìciivo di Firenze. 

ila quando si nspellava che al segnilo delle rlpelnle 
uiligenzc tosse diclnaralo aiolo il già Senio pel divino volere 
e lo assenso dei mondo, leeone decimo fa MTpre» da male 
di morie, e lo cerimoma inlerrollo. 

Dopo Irenlaselle gionii Oleato Papa Idiiano geilo vemie 
anuio eirconuaio na caioe ncmesia per parie del cardinale 
ArdvescoTO di Firenn, del cardinale Fiesctai prolollora del- 



l'ordine Domenicai», del cardinale Giclano, e il solila delle 
i^ria di FIreaie tba anelaitna di Teder* spunlare il w- 
ipirato ^nrna di aderare idbII altari Lui elH mano vene- 
ralo fino ia nB'aauIs ooDa. 

Henu di buon grido UriioD a queste anloreiDlI istanze 
■tnblll la dette eanHiimooiie nel giorno della SS. trinili, e 
Fu falla Soalmente con pompa grande nella Ctuesa di S. Fie- 
Ito, alta pmenia di eardlnali, prelall, rellgiod, prìncipi, e jn- 
nuDieravDle popolo. Dello le litanie o U Fati Crmlor Spiriliu 
il Ponlelicc iotuoni^ il Te Deum, heuIIiIo dal coro dei mn- 
9Ki : in line del qnale si rccilit il vcriello Ora pn noba mn- 



(UFnoLo UT. 

DELU TBiSLAZIOHB DEL COBPO DI S. ANTONINO. 

Dm ehe il secolo borbanioso IcoU di coprire colla 
hrra della giandeiza s dell' Inleresse te cose più Inalili ed 
ehiolte, il titolo cIm sopra, apparirl por aytentum spregeitole 
a taluno, e ii sari anche altro eke dica: Che cosa monla ae 



queste n quelle ossa TurouD Iraiparlate da un lunga ali al- 
Irot c[6 noo ha inporbnu slorica. — Noi rispoodiuno prl- 
mamenlo dulinupiiio naata qniliinqnB su bToro a 
pie perMnc. le quali vuoUl tnppurrt abUana a cuore ojiiii 
tiilnlnui tota olie al aaulo ti fifensea, unia porlanì o una 
onllca troppo ainlsni. s un nmo e ipem mentilo cinismo. 
D'illronde codull derisori di Santi slannc poi scnamenle 



un povero frale piss.! ii.nri' iil di Mi|irn ui un sii|ifrbo tun- 
quisialora. — jt nm dunque giovi di loceore della Traslazione 
del corpo di a. dlntonino non solaineiile per appaleaire nn 
tra ina gloria, ma per dir coBipimenlo a questa nostra Ibnc 
ormai Irofqio lunga leggenda. 

Brano ^ scorsi ceulolronlanni. o il coipa di S. In- 
tonino ■ 8. Marco guieeTa InltsTia in uni sepoltura inlemr 
aranli la parte dnlilTa d«l coro, accanto glia lepaltnra eo- 
nnuio dei fnlL Tale era siala li amile toIobU di Anlonino. 
Grande eravi sempre il concorso del Fedeli, grandi le grade 
«Itennte. Laonde parve bene una volla a liogo plA eu^nenle 
Insporlare quelle Insigni reliquie. iTererdo e intonw delle 



noliilitidai) famiglia Sglilali assunsero speciatmenle codesli 

mini pniali. mi ili pnnuipi granili. 

Per cominciare dalla prudenza. Li quale caer diivrtLbe 
La TirLu che prCBcdCBsn a ogui incamincuLmcnLo . iii .S]>i!eit 
d opere gravi, il decimoquinlo Apntr di'll .iiimo LjHO 

l'Emincnlis^mo signore llcssundro de'Nedici. Cirdhule ei 
Arcivescovo di Fircme. che fìi poi Leene XI: i ilel[i signori 
Averardo e Anlcnio Salviali: il Padre Provinciali.', il Priore, 
e molli altri prineipiti padri di S. Alarco. Quivi rioonosciuU 
la lapida del sepolcro dove giaceva iL SanLi^ dopa pochi colpi 
duti da Hu Bmlnenia * modo di fiuma, A veone dagli al- 
tri a speoam il coperolilii, e- Hi eitnila la eassa foBQrflL 

Aperta qneala ddigentemeite, apparve alla prima il 
volto del Santo eoal [■leni e nella sua tulnrale eflgle cbe 

riconosdnta s adoraUL Lo li nnveDue Testilo del semplice 
abito della IteOgione. e solnmeole il sacro Pallio lo disUngueia 



menie imbiuamato. senza ci» quel 
sanno eroprieie. impedisse lo sfii- 
avEsslmo a ile meglle atleslare 9 

e scosso 1 (tuo della polvere, glie- 
sleodoio al m lopri degli abiti Fon- 
grano, con ijamlc?. Tanacella. Pio- 



pela B «iira. Poi canlindo inni e con molli lumi 
Id portila praearianciile in sagrestia prima di ri| 
luogo B «6 dcalinalo. 

In questo la Chiesa lenne parala, lipìola, i 



vesso la Inilul^enia Visl\ 

Il Kùrno nono ili ihisio anno mentovalo si deslinò 
alli grande solennilà in Chiesa ili S. lloreo, preludio alla 
splendida Pmcesslnni!. dis r«i doveva Goirc colla doposiiione 
del Corpo. E fu bella coincidonia the di quei giorni, dovendo 
celebrarsi le noize Ira II Granduci di Toscana l'erdinando 
Primo e Madama Crislina di Lorena, molli Principi e Baroni 
aceorsi alle nou« omirono U Csita della loro presenia. 

Slavinii Illa sinistra del Corpo gli BnùneuUssiml Cir- 
dlnilc Colonna. Cardi nate Gonzaga. Cardinale Gmoia, Cardi- 
nale ilet Honle: alla destra il Cardinale De Medici Areivcseoia 
di Firenze, oon molli Piobli hi Aiuto FmlUieiie, Hilra di 

Ardrescoii e Vescovi, menlre cbe le^ilaTS una orunne lo- 
acana flgolino Hirlelli Vescoio di Glandera. 

Intanlo la ptocenione sì ordinato nella Chiesa della 
SS. Annamiata per dar campo s genie eotl iiiiaierosa clie 
ifilatae Bua a S. Marco. Capitanava le lurbe uno stendardo 
ti crmblBO rosao che avela da'diw tali dipinto il Santo, ed 
era portilo da un prete di Cam. Satviatl seduto sopra una 
Cbbiea liiUa coperta di leleKa di oriento. 

Il sacro Corpo per lolla h Chiesa fa portato dai Ve- 
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scovi, e per le tie dai Padri Domeiiicùni vegliti di riccliissimc 
Pianele. 11 Bildiwchiiio lo tenevgnn II Uriin-lliK',) i[l Wirnas, 
il Daca di lUanlova, Don Pielro ili-' Alni i ci, IKm Ci>'.,iir l'E- 
slc, Frsnceico Saldali, Ferrame dD'Rosà, c i tlurchcsi di 
Piano c della Corait, rìlenli poscia da GaTalieri, DoUorì e 
Magislrali, Taccnda alt al Corpo eoa lorchl accesi i Si'BBori 
Buonomini di S. HarlinD, la di cid cn^ganoiie, come si 
disse, fu fondalo ilal Senio AroiTOCOTO. Diclro il Corpo ae- 
Euiiano il Cardinal Gioiosa, il Cardinal Del Nonic, Inlll i llla- 
glslrali, il Sig. Luojjolcijenle co! qualtro consiglieri Testili di 
drappo tosso, il Poleali cogli Andilori di Roola, e popolo In- 

IìdIIo Bea 3548 persone compaBCTano questa processione. 

Ia strade per cui passava qaealo CMiToglla, che Don 
gii Tintóre, ma bionFile appellar al dolitie, erano tntle aperse 
di Taghigsimi Bori e ili erbe oderoie: le mura delle caae e i 
balcod adorni di aranl e di liccU drappi — U commoiion*, 
la gioia appariva su tulli 1 samblanii. ii eanuobii dalla fra- 
MBsione fa quello. Da S. Marca panò m vìa dei Cocomero, 
diétni al OaoniO Ano al Canio ile l'ai», r. ni ira terna mio la 
ili Ila di S. Pier Ha^^ore doni uni e r.i m.iiiii'iia iIit.ii iM- 
bizil, riascl lo 'ria dal Magio 

e per la via del Garbo, oggi i.iml .i, u'Iiiumi m n.i'U. 

Quindi da nercala Nuoto voi; 
. disse alla colDona di S. Ttinìl 
di S. Hicbele degli Aatinori, ogi 
la Cbleia Kelropolitana di S. HI 
ta preso <l corpo in spalla da miei i.juoiiii'i, 

n lempio riiplendeTa di apparali e di lumi. socciaimeDie 
nell'inlerM della cupola die foceia meraviRiioso speiiacoio. 
Giralo il coro, la proeeiiione usai per la porta a mano de- 
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stni, e per ila de' HarlelU e tìs Largii i riduta a S. Nano, 
dove ripreso il Corpo dai Veuuri Ito parlata DGlla nsafa Cap- 
pella per riparai come avraute mUd l'altare ia riiM» oboi 
0 quest'uopo nebilmente oniata. 

La lettila uairenale dilTua da questo megniHcii spet- 
tacolo rinuse per luogo lampo eocne soaiisamo riconto nella 
mente degli Bpetlatori, differBalemeiilc dagli spettacoli profani, 
che non appena godali, lasolaiw ia petto la spasnlema ed 11 
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LIBRO TERZO 



CAPITOLO UIOOO. 

SdSNZà m B. ANTOHINa — SDB OPEBE. 

Quando la virtn e la gcienza si Irorano rianlle in uno 
Slesia sof^eUo pare allora die non solamenle EienD degne di 
ODOTODED G dì slimB, ma la comandino. Flel noslro Sonlo mal 

n l'eccellenia del upere. Del suo facile iDgepo, e dell' s- 
more grandissimo alla studio diede prnoie beo ciliare Eoo 
dalla piò tinera eti. DlTenulD religioso e quindi Arcliescoio, 
per i[uanIo le grati e maillplld Mcnpazlaul, e gli esercii! di plelà 
glielo eonienllninc non Irslaselò mal d'arriceUre la mente di 
belle e nlUì ccguizioai. Le molte e doltlssimc opere che egli 
riuscì a comporre, e che veisano in qua^ talli I rami dell» 
scitdia nmaiD, alleatmo qnuilo fossa e ns(a e proibuda la 
sin doUrina; siui «tdIo riguardo a'tempi in ohe ràae, e al 
geaere di lili da Ini tenuto à apparisce quasi che prcdigio- 
sa. A eompimenlo del noslro larari} d propoiiamo di dar qui 
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id ;>ouiiuii iituiiwnin u uiiiu ili iiiiauru luru. c cia- 
uuna IH vari limi eoe compraiaiMui vvie ainm uniMi. 
La nlina Inlli dell'Imma, deiu sua moNcuu immotlalLU. a' 
ai Hiiie w sne merungiiow una e polenze: a«i pemaio a 
oEiie sue cause, deiie leggl «e. , e fimimenie oeiia regole del 
dlrltlo. cbo t [allo II UIolo XX. Nelb seeondt parte II doUo 
e DIO amore aucorre ae leiie via captali e lora raiw : e 
□el Drìma Ulda Irolla della smania e dell' niiiK'. nel secondo 
nella resiJiiiiiime, oei glurameiiia e aeiio sparBLUro; aopo 
aei Toio e acut tua inugrcsaone : della nesiCDiinu. oeiia 
laiedeiia. aeiia uisneniziane. e ai moiie aure cok. 



deotertci cloro ulB». da' scile »acHmcnli; dello alalo doKc- 
lighisl. di aiMlla dei Coniéssori. de' Predicatori, e dei PrelaUi 
m TesooTii da' Cardinali, do' sommi Fonlenei: de'ConoiU ge- 
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miDon. della ms|)ensiDne. dell inlerdello e dell irregolarità. 
Raglnu inolln di IHo dio, e bina, di Crisi» OORW capo 
ieìììi Chiesa, di Nana SanlwuBB. degli engiall, d*i pilnansln, 
profeti, aposlDli, nurliri « cnnresurl. Termino ;>eela lerxo 
parie con un Irallalo sopro il Pui^lario. e i EolTroe' 1^^^ 
erede o oniniellc lo Cliieso. 

leologali; della grsiia dello Spinlo aanlo in genere e 
de Enoi scile doni in specie, e dopo il dono dello picIA coa- 
lieae come in oggmnla e suggello i|uoronlo3ci sermoni in 
lode dell augusta Maria madre dell Increata aaplenio. In uno 
parola lulle le parli clic coslilu Lucono 1 insesooinenlo calloiico. 
damma, morale. Iiln^ i[i.i. r iiincTn [iiniimi ihimh nella aomnia 
di àolon no 

sono Irallalo con t.inli k'i.nl u ì.e-.iiii.'iiII. ma lalc 1111 cor- 
redo d erodmorio cn-i ^.ll[a tiiiiic prw.inn. clif Ijcn pLiicsano 



come e fondo conoscesse le scnlenze degli aniiciii lilosaB 
inlomo alle qnesliou più ardue e rUeiantl della medoiuiu. 
Parlando nello Prima Parte, TìL 1, onp. IT. della nalera del- 
l' aniDia nfensee te direrse opmloai di qoe filosofi inlorao a 
qneilil soggetto, e quintonque mescoialD ali errore di eie- 
EEuoo iKvisl sempre «n avanio. ma qnalelie Iraeoia di Ts- 
nlì che nule alle pnmiUTe e incorrolle aargrali della reli- 
gtone iÌtcIiI*. DMOSlanle fa vedere qDanlo rodassero Inngl 
dal lero, ed In quante lenebrc d'Ignoranza resll Involla la 
mente amena quando non è rlsebbralo dal lume della fede, 
natone (sono me perole) alTermi esser 1 anima una 



anlansa iiAata d'inLeJbtfo che si muove da bè e secondo un 
noDiero irmoRieo. CIA si necogllc da inanlo dice Plulirco 
Ub. 44, de PIldUE < Piala lUtélantìam menlt fraiìiam dMt 
aie aaimam a u ijaa mAUim, tt iput nowi/ur neiifflbiiii 
maaenoH ortnontoin. • 

Demnarlln lajrA che l'nnina iJ HimiHnietnn d'ilnini 
iStaai come lana quelL che si icorgoaD nnolir udì iiia il- 
Iravcrso un mggio di sole. 

Emcluo ehigmalo il lisieo loDCbroso porcbÈ con Iroppa 




anlinulo In sè, e nel ear|ii> alla beali ladine. E con cii. si^- 
giungc il sanie, ii accenna al Sne di quella ebe t d es- 
ser bealiGcata iD tè dopa morie, e nel cocpa alla Eoe del 
mando te operi bene, e del eerpo si valse di stramenlo a 
Tiild. Ha qnl i da onernrd efa> quando H flioaofo ramana 
dice neirEpiilola a Lneilw: • Qmd tmm aHuà eat anbmu. 
pum ^ndammada H habau tpuim : > col nome di AfMa 
non TDole esprimere una eou laminlenile e wcfirporea. Im- 
pcroccbi ipparlenendo Seneca alla sella degli abxei. segui lu 
lai soggello il laro sealliaenlo : e i principali, come Zenone 



— 183 — 

e Pussidonio, [Knsivano che [' anima latse m alidi, un te- 
l^do coffiD: niEUHi BnnBBHan boiu ies MunKt. Spirìtam co- 

itiUnUla (Unni l'oninM m'mldKUa, cine nn allo primo 
ilei corpo orpnleo cbe inlbmu: • Ifecmi ttt isitvr anntuiii 
em tubttatitfam Umquam formam corparh naluraìii poSiilale 
utain /attutii, t Odui eli che ne dice Cicerone nel Llb. i 
delle Tuscniane: • Jritlatfhi leagt mmibiii (Plaloatm éemper 
fxcipio) preilnm si iiìstnio el ditlgriilìii, cum i/Balaiir naia 

protideye fi discpre fi rìorere et iiivciire tiìì^uìd hitc e( 

^ntum geniit odliibet vacaiis nomine, H sic ìpsiini ùiiìmma 
snTDLECHJAM apjxliaì novo nomine ^asi ^amdaia continaii- 
lan iHolhiitm et pgmtnwn. • 

E dopo aver riportalo ellre opìpionì .d'allrì Glosofl aa- 
Ikhl tmt nilagora, INogene, Ippareo, IppMnle, PoUdoiuo, il 
nostro Anlonlno con lolla lerllà ctmclnle: • Da di d rac- 
coglie che i Sloioll anliebl lOH ^Dniero, malgnilo del loro 
ingegno e de' loro iliffi, a scoprire le mantielie dì Dio rap- 
poTlo air anima : nuiAiui toiuiwruRt fHU ut fusd Dna ape- 
ralla til ab initia utqae in finein; ma cho sollaolo lo Spi- 
rilo Sanlo ha pololo insegnarci che casa è falla ad immagine 
e simigliania Dio. Cosicché anche iDlorna alle leriU lo 
più OTvio I sapieol) del mondo, i più gran geni sensii la 
ecorla dellii riTchmone lnrpemente errarono, a calle loro rì- 
eerene ddo nuseirono ao aiiro dio a ùr eonoseer meglio 
la poverlt e l'hapolenii detla ragione umana ibbondonala 
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a se steua. Essi slcssi lo conrcssano. Dcerune dopo aver i\- 
poiiale le eenleiuB da fltosofl sulla natura dell inina mà 
n tsftìas i. TuKal. qniciUoii. cap. XI: • Hanan Halmlliinaii 
qua ara vi, Dtat aSqmi adent; pia araan^ima magm 
^uatia eiL • B eli & eco Seneca Llb. Tilt Qssit. Hilur,: 
• lloAa WNf fus tm (DnadiNSt.' qaaSa mit lunnnunu. 

mar, mula falt/unlun qual tomai Bl ammu lUt nelor 
daiiiuiiuiftip nostri^ iioa maoi» (f&r iptlsqaom fxpetbet, qutna 
uhi sit. AliVK illiiin (titet ette ipirituin^ ùtmm concentum quent' 




Diluii <lg <'li.' > Lii ,1.1. il l.ni.ii^i ,'-['i>iii< l'illiiskc 

Ptelalo lo 1 rim I n ili | i l r . L in in 

i unu smlanìt mcmf^m. iiniiiarlak'. da Dio crcal.i il:>L nieiili! 
quando n(n fiM iilI .'"r]» pcrclis lo raroniii r^seDiiaL- 

mercè la grana e le opero buone. Si ilice iHcor^orea contro 
l'avviso ilei sDirircrlli rilosoll 1 quali aircrmarona essere un 
cori» come I aria e il raoco. Si aisorlMO muMirlate conlro 
adoro i quali dlìNiro cIk casa mnore loeicBic col corpo. SI 
dice crealo conlro gli erellci gnosiicl l quali soslenevauo 
emtr rtslina di nalnra dinaa, e però non creila. Veggisi 
■n lai propesilo S. Ireneo Lili. Il, «mira Aanue^ si dice creala 
do Dio contro 1 Simonieci e i llenindnaai, olirà specie di 
gnostici 1 quali prelendetano cho le aniote e lo alice crcalnre 
foeiero falto dagli angloU. Si dice .dal xintla fer nbatlaro 
l'errore di qnelli, ohe o|anavino esser l'inima un'emini^ne 
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di qnuldie corpo ci<l«sli> come Ergdilo da nnl più sopro ei- 
iQlo: 0 Irasmcller^i per iia ili propagaziono come il corpn 

TuroaD crealo dal priaoi)iiD del maodo, dio pcccorono, e che 
■ecmido la Tiricll dei p«ccaS 9' inlindoiio nei diicui corpi. 
S dina pfTEllì jx/brml I( earpa contro li seEdema di ooloro 
i qnali pennYina obe l'anima l'nniue ol corpo ■un oamo 
lami wlamlale, mi come il molore al mobQe. B qui S. An- 
tonino cita l'anloTilà del CoucìBd di Ytenna oslOrtlo l'an- 
no ÌMi, il quale diohlara enitoo dunnqne alserisse, ohs l'a- 



^oilcnulo da alcuiù seguaci di Tcriiilliano 
;i piò «tcuri. E GnilnientD « dico mdrcè la 

Pela-leni i quali iniegneno che colle fpne 
0 priaaipaliDGnte si fui cons^alre la Iwatl- 



ricorre por dimoslrirli al sulTragio degli autori profani ri- 
parlando i detti e le aenlenie de' poeti, degli alarìci, del fllo- 
lofl, dei DtlnrallBU più celebri dt^'antli^li; donde ai rae- 
coglia che non eeto'en dolio nelle eoienze sacre e' BlósoBclie, 
ma allrei) moUa addentra netlo «Indio della prohaa letteratura. 
Tligiao lì dote parla dell'Errilo è da' campi ^'t, OiiAio 
nella IX metamorfeù doie inlrolnce D'io n pariate ddl' anima 



jiedia di che Unlo obbonda ii noairo socoio, c ucr mca» di 
COI pnft i^nno, che logiia. lar beila pompa ui sioeaiaia eru- 
iHzione. Ha allora T'era iiiu amore uei lero. maggior desi- 
derio d apprendere^ mag^r medesUa, e perdò aiebe mag- 
(;ier upcre. 

L illra opera più imporlanle e pregerole di s. An- 
li>iiiiio dopo la Somma ipoiogica sono le Cranacne. ìg quali 
piM3(a» coiisidrrarEi come il pnma modello di Gloria uiiivcr- 
sale aranli la rinascenza. Lo scopo cbe seinura essersi iirens^u 
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S. Silvestro fino o Inootcniio Isrzo, o 0miee àna bI 1313. 

iSella leczo parie finalmenle ii contengono i Tallì del 
mondo da Innoeenzio lene lino a Fio secondo, cioè fino al- 
l' natio di Criilo nel qnals il noilro Santo mori. 

Qneita storia beoeht fono dlbUou ^inlo al metodo 
e alla llirma, ood lucia ' d' csBer per midli ca|d prugnole, e 
aneha •!< nostri gbrni In aul abbondano tanti kiori dello 
Slesia genere polrclbe eiaer iella e atudialv con pari aUilU 
a diletto. I bili a i personaggi più celebri d'ogiu elà e d'o- 
p1 InDgo ri sono dlsIinlaniBnte notali, e il dallo e il pio 
autore dielio la icorla de' più certi e più anloreioli docu- 
menli no ragiona con molla accuratezza e coscienziosa impar- 
zialità. 

Traile pin molto tolentieri ed a lungo delle coic spel- 
lanti alla ciUi e alla repubblica di Firenze; e noi nel dovere 
recare in moiio quab:bc trailo della presente opero seegiiamo 
a jirefeTflnia qnelll che le riguardino, persuo^ con ài di tsre 
una cosa graia e tulli coloro che amano riandare !e onlichc 
memorie e la gloriose vicende della lalria loro. 

Beco come egli discorro doli' origint; di Firenze. La cilll 
di Firenze fu Ibndala da una Colonia di Romani ridolUn a 
Fiesole dopo la guerra di Siila. Questo capilano ricompensa 
1 auryip dd nioi prodi a fidi aoldill con assegnar loro una 
parte del terrilorio iesolano, ed em ri ai staldlinniil in gran 
a tua ero sparsi qua e II pcrqml ^ghÌ,-elDt«ntl alla eolli- 
vaiiooa da'saii|d abe erau loro locc^ in sorte. Ha aTrenl 
al sog^onto di Roma, e oessato ornai il foror delle guerre 
peniaioDo di ibbmdonare qne'lnoglu alpestri; e sceBdeodo 
nella TÌdna ^annn lominelaroiu) a eostmlre delle casa e od 
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abitare presta te ameae e llorite ipoiide dell'lrno e del Hu- 
gnoDE. No nacque ben preila dm nuora eillì e paicM era 
situila Ira qoesli itne Gimi fn delli da prime FhitHlia e 
fliiriilhii ì aaoi abltanli. B quello nome pere che lo conser- 
sasse per qualche lempo, finché crtMeniIo ii eillà, e divenendo 
Mmpre più fioriila e beila ricevclle l'allro che ancor rilicnc 
e Unl« l'è proprio di Fireiizf. 

QeerODO pariando di qae^la coionia osserva clic era 
nn* gente d'*tli spiriti e genereu, ma che non eerbava 
modo nelle ipese, latin oeunpata in geniali e splendi^ cod- 
iRi, a Ihr pompi di (ignoriti apparali, a iulur grandi e 
anperbi ediGzi, e tfi^giare la ogni numeri d' agi 8 d' nrnamenti 
dllwiiDeiclii, E questa è la ragione perchi la nostra Fioreoia, 
sog^nnge il SanlO) lOrgcssc ti leggiadra, si deliziosa, si ma- 
gnffiea in opsra d'arll e di collura lin dalla sua origine. 

Re reitano ancora incraviglioii monumenti, e ne addila 
un superba acquedotto che s^eslenileva per ì] Iralto Jl selle mi- 
glia. 0 vari [Cairi destinali ai c^iuociti, e Qgii spcllaceii po- 

riarra pi» come costoro allevali Ira li rumore dell'armi, c 
adescali dalla speranta d'arricchirsi di nuovi bottini si get- 
tassero a corpo perduto nella con^nra di Caliliiu e pren- 
dessero parte in vari scontri colle truppe regolari sotto le 
bandiere di quel Teroce demagogo. 

Finalmente respinge l' ojnqionc di quclU scritlori i quali 
|]aiino asserito che Firenze fosse ridoUa un niucciilo di ro- 
vine da Telila a vendelta della strage ciie già avanti sotto 
le di lui mora era loceaU a nn Dumeroso osercila di Goti 
co^tanato da Hudagasa ; e che dopo molto (on^ fosH ri' 
messa in piede da Carlo Magno. Contessa eho ebbe Invera 
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da quel tarliro gravissiim dimii; uccisi i ciltudini ]n gran 
Dunien), ad allerralc le mura-, ma rln' ni-n fu [l^^nilla nf- 
fillo, e bsciiU deserlB d obilulon comi! ii vorrslilif credere. 
Carlo HagnD [■ Tutorft, e le rcsiilul l'snlicit lustro nclilainan- 
doii la mibiEli, che a' era rifuggila e fortificala ne' vari ea- 
■lelE. 

B poiché questo personeisio ii assoda cosi slretUncDle 
d fosli dell* CMesa CiUollu, e alle grandeiu del PonUBcala 
Bomsiu) d da permesHi con irerio qui aonilaato di toglierà 
dalle dorie di 8. Antonino on passo imporlinte per le idee 
che eornino. Toc» delle presa di PiTia avrcnnU t-uim 
della eatule TT4. ■ Unaiaienle (sono parole del Senio) al 
decimo mese msendo la eitli assediala con ogni sforzo dal 
FrancU, ■ rldoUa a idsND ilalo dalb fiune, e dalla peate 
che al di dentro la desolaTano, fu coslralla ad •nenderal a 
Desiderio innema oolla noglia a coi figli TSnne in potere 
del nemico. Coi) ehhe letmine in Italia It regno Wìmgo- 
hardi dnnlorl lo spailo di dogenlD qnatlr' enni. Carlo Higao 
dopo questa Tillcrìa rllornA o Roma, ed if 1 reililuì alla S. Sede 
tulle !e cillì e le proiincic che le eterimo niurpnln i re 
Lon^liardi, aggiungendovi j docati di Spolelo e di Benevento. ■ 
E ricconlando più sopra la perfidia d' Aaloiro TÌnlo pili 
volle dal re Pipino nota unn particolarità che non è da la- 
sciarsi inosservata. • Ora, dice egli, nienlre Piiano ossediava 
Pavia vennero al C3ni|io dov'era attendalo gli ambasclalorl 
dell'Imperatore Costantino, i pregarlo che Tolosa rimeUera 
eotto il dominio Imperiale Ravenraj e l'allre ciUà dipendenti 
da quell'Esarcato con Ui;lie proB'erle di mercede a di ioìà. 
Ha il Be Criatinnlssimo non il lasriA amnoiere da queste lu- 
shighe, e rispose die per nessuni oosa del mende à sarebbe 
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iiniiiMiiniiiii'iiin iiui Ir Uiii III in li li. iKJiig nfcr un viri un 

segui! a dire: • Per ijiicsli a siinUi giraci falli la cìlU lulla 

spnndo ad ora xd om gli animi, Mmlmn renderà imposiilHle 
il rllvriw dalla paco ■ doli' onliiio. Dapporlntli) llmnri e ao- 
spelU. Kmi n'era nnlorilì ube rìusciue t IVengrc ì dellUI: 
il numero e la rrequenii aveane loro come accordala I'ìd^ 
punill. I Cerchi, e il parlilo liello de'BianeU erano i plA po- 
teali della rejiulililicB. 1 Priori cil 1 lUagiilmlì pttr lo piò ai 
sccglievnn Ira loro; c di ciò la parie a»?erji menava lamenti 
e rumori. Per rimediare a i|iiei>li disordini si leene un gran 
cousiglio di cilUiilini o di noliili nello Cliiesa di S. Trinilo. 
Eli ivi diipo molli di^iiarcri e conlra>li fu jlaliilila ili inan- 
dare ima depiilaiione al Pon|[>iice. g cliieilcr^li tho niaiiilasse 

dell Iterazione come iiilnijiie^j ili [iiiv.il kiiilà, e conlrarla 

alle palrie itliluiioni e alla iilit^rlà de! popolo, fu gridala nulla 
e fa cagioos di nuoti civili acompigli. Uomini di dìTcm fa- 
lioni aiHinbraU Inaieme o mincciiiida rieonero al magiilrela 
a talorno t questo molla genie armata IkHa T«nlre dalla 
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campaeng, e ^ronU illa iiteu in casa dì bUagnD. Li con- 
Atslms ta generale, ti HigHlnlD e 1 Pilori si Tedevmo as- 
«allU da una doppia miiu) di ctnplialori sbnvlati da oppinll 
inlmdimCDli e da lalta la' ratina di parte. HeBaiin ^ili^iii), 
neimii ilapelto p«r le leggi: eerlo il peiicdo d'ulremi goal. 
In Idi friDgsale ^imocA 11 esano e l'anloriU da na ddoid 
insigne per l'iogegiio o l'eloquenza e oacrlU» al nnmero 

il «inaglio di coloro, dio lolci.iiio (lii.iiiijrt; ii l'iremo un 
principe slranleto coiiic ilamitiM jII.l liljrrl.i i- iil diToro della 
repDbbllca, odali' Mira parlo auerlomlo i! i.rriciilo .j nel' erano 
mlaacclall 1 Priori, persuade i suoi rullcL-lii n Oi.'poL'Joie colla 
forza qnell'ommuUaimenln, e cliinm^irc il pii|iolu alla iHIost 
della repubblica e dc'suoi dirilli. Allora i e.i)>L di <|iiello Ta- 
lloni furono coslrelli a deiiorrc [e aiuii, e mandali In esilio 
come porlarbulori dolla piibblioii quiete. ■ 

uoslro Sanlo. • Circa quel Iciiipo liori Dniile lligh'ieri iniignt 
poeli Bonniino il quale diede alla luce un'opera egrtpa di 
cai Don aTti allra staile in Tolgare, piena di aolenia ed elo- 
qnenu mararìgllMa, ebe dlVlM la Ire parli tecoDda i Ire 
alali dell'anime lo quali passano da questa (ila, cloi U pa- 
radiso, il pui^loiÌD, e rinTonio. Del limbo del bnmbini non 
tocca forse perdiS dlrcrse sono le o^aloni lalorno allo stalo 
e alla sorle di qnell'aninn. So non obo la eil sembra avere 
erralo non poco nell'avere cioè collocato gli anllcbi joii, 
llloaoll, poeti, relori gentili, come Democrìlo, Pitagora, Anas- 
sagora, Pliloiic, Socrotc, trislolele. Omero, VirglHo, Cicerone 
ed alb'i ne' campi elisi dove tlanno privi è vero del lume 
della gloria, ma pert senza pena, menlre secondo la fede 



— 493 — 

callollca nn (ale sl>to dopa morie non si puA aDimcllere ri- 
guardo ■ qqelli che ebbero 1 uso delia raeionc. }\aB t e 
nessun luogo di meno Ira il cielo e 1 inforno fuorcliì il 
purgatorio riguarda agli adulti: mi o sceirl da ogni miccbia 
dopo il loro decesso sen volano ai eielo. a Bravali di quai- 
cbc debilo calia divina giusluia discendono nel career^ de) 
pui^lnno ad espiarlo e si rendon degni di salire al paradi- 
Sd. GII iiltn pid discendono Dell iDibmo. luogo di disordine 
e i orrore. lede di tnlh i (omrenli. da eoi amo eteiDaaenle 
straiiatl Kua rtieelto, o Iregna, o alletiBiMato di torta. 
Bd in questo Inc^ appunto li trovano secondo il plii comune 
Mnlimenlo dei padri, come S, Agostino. S. Girolamo ed altn. 
quegli antichi tipienti delln iiri'cia c di Roiìia jiaiiana i quali 
avendo conosciuto Iddio, cimo. iIki: >. I-aoiu, non lo glon- 
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una mera Iniione poe[ii:G: avvegnacLu essendo quel libro 
coiiiposio 10 volgare, o Icllo da molli, possono di leggieri i 
semplici, sedolli dalla dolce:», e dal 1 degan» ile versi, e 

sin reaimenlc un tale alata nell altra tita e abbracciare 
un opinione riprovata dalia Chiosa. Olire a ciò leccia di co- 
dardia la rennniii delPepaki Tilta da CelGslino Quinlo. mcnlre 
la Chiesa Slesia la OMlta e l' ammira come un atto d'eroica 
umilia. 

Lasciamo al nostri lellan l appreiiire il melile di quo- 
ale osaenaimni. È certo perà come apparisca da atin luoglu 



che si Dmellnoo per hrevill, che grande era U ilima del 
nojlro Sanlo tc(so il sommo Poeto e clie lo ina anima oo- 
cnpaU neir esercizio delle più auslere virld non era slraniera 
alle genlill e soavi linpressionl del hello. 

Altri molli minori scritli vinoo comunemenle solla il 
noma di S. Anlonino dei ifuali troppo lango sarebbe ragionare 
d pTopoalo. Una parola perù Togliomo dire din CmfatìanaU 
(istruzione pe'eoDfessorl e penitenti) che linqnl si coniavano 
Ira le opere del Santo, e che recentemente l' egregio e bo- 
ncmerìki Prof. Palermo lia dimostrato apocrifi in un suo dolio 

nulla presenlina di pregevolB «noi per lo siile tuo! per la 
maleria; e lollaiilo Yvaem dettali m Tolgars a ricafali Ìd 
er» porle e malsmcote dalta Somma di 3. Animino gli hi 
TalQ credere eeu ana. E lo daiM dee dirri d' allreltill scrìtfi 
<E Tario areoBWito, come Bn Tdiro fnlildalo • SpttcKt iS Co- 
(dnin ■ preceduto dalle Tlla del Sinlo acritla de certo 
Prosine Liplul di etll Iroiail un esemplare (niisjmD) nella 
Biblioteca Hogliabechiona, un altro per iilmilone dei Cnrali 

rolnmc sopra il Mintas ntl del primo capitelo di Luca, un 



Ma dove teramente si rivela tutto S. Antonino seno le 
Ldltn the sono stola pubblicnie in più lempi, e reoenlemenle 
liordiiiale e raocotle in nn sol nrimne dot F. Corsetto di S. 
Marco non meno gentile icFillore, die pio Reli^ose. Snila 



«atenUcilì di quesli lellero non : 
aaSa quelle leiiere dei lama km 
are. neiii prelhainH dt quella n 
aana San suii nnui 1i«neaeiu cj 
incorsile le marMÌ spogik; Horl 
pendUo. Concioiiiiitlii iiQ *?nilira 



oDel peUo. aiunio uudio a poaesse neu iniiuiiure aium 
nella va della ptrieuime erangeuta. e qiunia proaio egli 
iiMsa a correre amnaue yi STessero Inngiu cui >«iTenlie. 
ceiiiigli de porgere, lignnfl da tergerti opera Immia da (are; 
B inollre oÌ trovi Io seriltore dotte, efficace, elevate. Laonde 
ci promelUino che a questa nmtrf pnbblieiziane debbono 
fot buon tuo non pero i deroli del nnlo IrdieicoTO, ma 
allresl i cnllori delle scienze leologlcbe, e gli iladioii delle 
semplklU e delle pnrena di nostro lingua; c losicDie aTfiaaina 
di polvere con esse un deeumenla della %nlti e della grada 



Digilized by CoOgle 



■ — 195 — 

anie vorrebbero Bempn! andore rcsiito le anso reE^iose: 
chè la goOeiia con coi lengonD IrallDle in molle delle opere 
tscelicbe che corrono nello mani del popolo, ne rende im- 
magino di cbi prelandessc eopriro di cenci gli allori, e no 

La maggior porle di quesle Letlere sono acrille o Donno 
Kodalo degli IdimaTl delta giii Dada per abbrcviBiionc. 

i'iia sno Bgliolu. 

AL[,\ M l DlM'lfA DADA, 

il Snvio: chi M mai h inaJrQ piangere il sun ngliolo ( 

secondo la ragione: genlile era, e niente eognobhe dello su- 
perna gtoria. Sa Dmavl II tuo figliato debitnnieiile, ciai fià 
l'anima che 11 corpo; qvale i qnelU madre cke n dolga e 
panga qnindo ode di eerto cbe 11 tuo flKliola i acanipalo di 
perìcoli BHWtali, e [allo imperadore del mondo T credo nessuna 
ee Don forae per lenerem di tanto bene seguilo a luL E 
se per la plcoolem dell'eli ancora poco te cognoscessi e 
l'altre coK e meno amasse; al presente lo intelletto ano i 
Unto esallalUi che per le spezie e umililndini delle cose 
crealo, a esso Infose e Insile, inlenda l' anima ma pia per- 
felUnenle le eo» nalomli che ninno filowE} del mondo; e 
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per lume delle gloria redendo la diiina Masili di >riaÌDne 
DCridlana, cognoice p6 allanienle Idilio che alcuna suOa 
duUora in qnuta vita presente, e per lisinnc mallulh» le 
cose creale in esso Verbo derno, nel quale, come in uno 
specchio, rìlueonii le forme di liille le cose clie sono innanzi 

amala; inlendeada l' anima sua pcrrellamenle k divina bnnlà 
essere infini la, sommamente l'ama: e amando smisuralaraente 
frniuie e gade. E pasloctii possa sapere tuoi Usognt e aUli- 
lioiu, IsnlD la ano tolonlì con gli altri Sanli e Ingeli è con- 
Tornie alla divina, che nui pregherebbe per le nè lui uè 
altra nulo da M inTOEalo, M non ;Danlo vede a IHa ^u«rs, 
nè ior dendeiio o domandn può easnr fnuIrBla. Ch« n aspet- 
Ustì che U appirisse a maitifbslara sao .sialo o eonfnttirl!, 
sarebbe prasnn^DO, e aacha II deaioelo ci potrebbe qa! aiol- 
lete del suo veleoo, condosiaohè, secondo l'Apostolo, i Ira- 
sflgnrf aell'Atigelo della Ines, eone ad Blenni è oppirlUi, In 
specie quando di Cristo, qnanlo della Vergine Maria, quando 
degli Angeli Santi; e perà nan andare dietro a visioni. 

Ma questa tua ilonianila non so se proceda da lana 

per eonsolaiionr alcuna spiriluale, Han poò R^$er buono Israc- 

plallva cbl iu prima non i esercitalo bene nell'attiva alla 
quale i'appartleae non solaniente di governaro bone sua fa- 
miglìa, e nell'opere delle miseticordia, corporali e spirìluali, 
esertllarii; ma aacora di lincera le tentazioni del demonio, 
e le pissioid sensiUie mortificare. Della vocazione dì Ina 
compagnia finltiiik dd ano merita) e di Ino rmlello du Dio 
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ralla, nelle sue mani sia la Tila e la morie nosira, di che 

aggiunto r^lici e sollcciUidliie del governo delli ramiglia. il 

sce ancora il merllo so fu il Ino doicrci OiuuguujiM ^o- 
pruun nuradem ocapwlj dice 1 Apoilold, Mondo la sua fa- 
liea; mi dall' olici pule rba Iddio liberilo dalla semid 
sotmugnle, uoolii pii liheniuenla fma dnrii a Dio. Qneslo 
iDlnitcìido una nula giorane, tome nnira S. Gicolaoio. mo- 
leadoga II nunla, mhu gillare laonmi levà gli occhi al 
delo, dieoido: Sgoore, 11 rbigruio che m hai Talta libera, a 
jiolere In tulio senice a Dio. Del Ina h'otello, poiché o gra- 

ilcll' (minia, aiioora dehtii pigliare conrorlo. Ni> dell'uno dì 
dell'aura iklibi credere die sicno iobli in parodiao. né che 




fica < nnsi il.. 1. e 1. il r 1, r p^rad < i ilT „i 
nol.1 t .1 0 .Lf wlluik r tur Jelik jt^ i , ni 

de ronciulli. Non nlihondona Iddio nessuno, ma i suoi clelli li 
lasoia aieona Toiia e spesso sieniare qoaoio ai lempoioie, a 
parie allo S|d[lluale, acdocch^ essando teolall cognnichiao 
loro hifbrmill e e Dio rioorrino pà dcTolameole. 

EdwneloiUcoiacIiì gTi ornatori d«l mondo, qnaoto loro 
fdù ereaco guadagno lemporale, lanlo soao yià contenli H 
fiù affiiticaràg non vegga the proBeda h non da pocn tcie, 
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slaiicarsi Dollc hlkha pFr Dia. E quando bcoc fossero per 

ril», se iiaziirnlciiiEnlc ai parlano, a Dio riloniaiiilD dii pc- 
cali. Pianse Criilo Gesù nuslro Salvaloro r amico Uiiaro 
TCdeoda piangerò Maria e Maria ano siroccbiej Don Lanlo per 
compauiooe di loro, ma più per emnpaailone di Ini, eaislda- ' 
nudo i pericoli, td qnàti da ripeso lo rìiocava. E rlloraando 
olla prima, panni TOrmti eser Rfaria; e io oredo^ che IL 
Signore voglia che sìa per ora Harli, la qnale per b casa 
si .turbava drea molle cose. Disse Al vlla Pamm uaa il 
qnelli mieilri di ^illo per uperienia: Quando vedi lo iaèl- 
ptenle e nnoro nel letTigio X tAo, eha TogUa nriate io oiek, 
piglialo pe'idedl e gctialo ta terra; peroebi non il b per lui 
cosi Ioalo lolare. Sia noodlmeno Cesi e coniire in casa di 
Haria e di Maria iaileme. Allendi al goremo corporale e spì- 
rilualc de luoi lìjjholi. e non meno a combattere ciiilmGnle 

L jlli-.l: f jiiro -i-iLiiirc ngdanlfl, e armala dello scudo dello 
l<'<li'. ii'll.i l'.iiliNi.. lidia speranza e panzien della carila, e 
corniza ik'lln fcile, •• cinftolo della casliUi e collcllo del verlw 
di Uio. Debile è lo inimico con lolla la soa malizia: perochÈ 
non vince se non chi si lascia Tlncere: e b compognia Ina 
È farlissima degli Angioli sanlL ^on andar fuori di casa se 
Don por neccrssila: fuggi ocni familiarità di uomini, di qua.- 

tuo com à: e 10 rispondo sena alln preamboli. Beala quella, ditsa 
san Iacopo: Onta pra innc«n ut «/kridu' Fkrmliiu. In fretta 
e senza riicderla, e ferò non Bo se pirola alcuna ci manca. > 
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decini» prima ilei Codice >1agll9boFlil]nD. e la lieclniaquirla 
oeU Eillzianc del Biìcioai. dinlla alla mcdcsma Diodila de^li 
iilipun, In qvale ipeiso per consiglio ncorreia al Sanls, e 
ne ma riq>o>l« 'luUe ^nnli putì e ceìeAt sapienza. 

ALLA SUI DIVOTA DADA. 

Risponilcnilu alla Oliera lua ultimi. Il Brciuno adopeni 

falica a leggere. A cDiiipcrnrtD si conviene cercare, ed Cime 

fa più divalaaienlc: noD riprendo però di dire I uflicio. Di- 

qu Ib dice il 1I11 l D 1 I 1 
ilmiplìia lua m n (,a n \'<r i i III 

e lu t appareccliia wrniire a .(him n !.,, 1... ,. „ niler- 

dmnare la carne speiialdienle giovenile; e questa si *uol 

e quanto. Il quale conreBsore, oltre Fri Benedetto, quauda 
per aalichiti a occnpaihiii arere dod poleu^ U do Frale 
llessitiilro, 0 Fra Loranxo, t quali sotto in S. Marco. Il tuo 
cODressare bib nni *iilta il mese, e il comimirara di due 
max «la Tolla, per on, In qualche Soleuutl. E <s lo vegli 
fare a San Ibrco pSKlii ì Inoeo più solitario, Il de Uoenia) 
ma alla Fagqna alla FumccIib tua. Dlacom per li lem s 
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per le case, eiiandio di parcnli, quanlD mi^n puoi, e per ac- 
ceaalà; ma alla chiesa, a uilire il vcrlw di Dio f 1' u(li[:ili 
divino, è l'alHlailone Illa. Koii diinenlicire la cura d^'n^lio- 
li; cbe lintiù eoa Umore di Dia, e si gaardìno da cullile 
compegiiie. Non solo ti guarda dille caltire oporoueni, ma 
da'ullivi e Tini pensierii I hiibIì, «mie noKhe cucciale, ri- 
InnuDO Impoiiaiuineiils il suore. Però Bla'iigllanle: e come 
locck I animo, sobilo lo diKBccia, e IrasrcriKi la loii meele 
a pensare qualche lienc. Quando la sujictbia. non dico ira, 
ma propria repulozionc e slinia di le d Kssrc da qiialchu 

sali, abisso di pcccalii e I esempio di Lucifero, il quale per 
un solo pensiero di propria reputazione ronnù di cielo. E 

coua. cioè d accidia o disperauone. per ricordo dello vila 
passala; e lu 1 animo diriiia a medilare la inrinila bonlà e 
clemCDza divino, e la passione di Crislo, la quale salisfò per 
tulli I pcccalori soprobbondanleoienle che a lui nlornano. 
Il buono lilrone II si para innanzi con ttaildalena e Pelala 

liea corporale o spinluale senza conforlo, e spesso. I conforli 
dello spirilo, limalo quasi di conlinno dallo oecnpaziom e m- 
cllnuloid calUie sono dimeni: Pin/t cor /umilili cmfi'nut 
dioe il Srttelt del Saeramenlo onero del Uiln Verbo. Leigi 
e odi spesso doUrlne sptriintUj mi poi, eama peconlla, rugnou 
qaellD cbe tal BHBgialo per medilaiioDe e deililerio di osHr- 
vara la della doUcEna, E gè U venbso alle mani un Ubrello, in- 
lilolalo ddl' Inima semplice, 11 quale u^hHM oiero panona ' 
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[«palila tpirilniti, leu (nuda di Isggarlo; perchi i poricoloso 
e molli D'Ila falli minare. B prachi l'naiDOO donna è nni- 
male sociale, e dalla compigaia eoa alln, quando i liuona e 
santa, ba raollo amia e cansolaziocc spinlualc: che in abbi 

preslo; e Urre nea sl fai ai debba acqulalala ragione ad 
■Uri, 0 però aTraliclid di Saola Croce alando per lolo promes- 
so, a loro debld Tare e noa a4 allri. Faoimi assapere qncllo 
lojli 11 racconiiadl leli nlScIaL dei pupilli. La benediiione 
U dia il Signora colla nostra. IbnderaUi fiiraa ubo Sallarla 
itO¥C è il più dall' IHGdo dlilno. E fa'bra la cberieBna a 
FraDcesco e per l'avreaire quando ci ibi doppi o Dunlello 

Degna d'esMr Iella, o medilala da luUe la madri di 
famìglia, e specielaicale dalle vedoTC crisliane è aliresi la 
sognenle che rlporliimo persuasi di recare non picrìol diletto 
a citi non fossero noie queste caro dclìilo di pura favella, 
a di aquiiila pteli, iha sono le lellere del saula Arcivcico- 
n. È scrina al solita alia sua di'ola l^liuola Dada. 

• Calisslula lìgliola ìu Crisla Gesù, dopo la saluta, e 
noilra bcDedidonc, Frrgnti) più loltc per parte tua da altii 
di serìrerli a lui consolaiionc pel caso sopravvenuto delb 
Ina Tldnltì, 11 proposito di fare qaesto le atclte occapailoui 
eolla negligenza m'hanno ritenuto, tb il tuo dìyolo e pcrse- 
Tcrenle deiìderio di ciò, dimostralo per tua lettera mi costringa 
a pigliare la peoni, e almeno alcune parole di conlbrlo brio- 
lemenla rispondarlL Ni» dalnlo che l'appetUo e ainore ani- 
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TCruIe in lulU (perchè t 


lalurale) della lieililDdiiie, in le 


sa, mo la via per la quii 


a essa Yem o perfetta u pernciie. 


da poclu è Inleii e conudera 


1. La generala credo Intendi, cioè 


il livere virluoaa; c io lie 


e ftmga Innanzi nni particolare. 


la quale In ([asili si conlient. Di ranlo Iacopo miaorc nolta 


sua Epijlola io principio è 


icrilloi BeuliH vir i/ui xafert len- 


lalioMm, qmmiam cum pnòatia fuerit, «eàfìst coronala iiÌib, 


qmin nproinisit Dtia di/ig 


ntìòai te. Beato a quello il quale 






soHlpripiiiio, vinca la leiilaiio 






0 delle aogusUe e alTaoDl amua- 




vlla, cioè il premio delle aupcrna 


bealìludine pr«a*ua- dal gli 


ifioM Iddio a'sniri inalorL Clib- 


masi lenlailona aia aolameo 


> lo loeUameeta e SD8|dnla t'-jitc- 


«ali per a^gesCoas del iea 


laàii, carne a mondo^ ma eaao- 


dio ogdi aTtetutà « Iribuln 
è Inchinati e eomiDossa a 


ione; penrahè daoMb periona 
cadere o In Ira, o leddia, o di- 


■peruione, a altra male, per mcin di case. Beala è io que- 


lla Illa cbi di sas^eae. a 


B con paaenza: bealo- dica» per 


s|ierinza ed m quanto die 


7 lo Salmista: Cum ipso mm in 
allro mondo quando ricoveri la 




e qual t Is nosirn conlinua morte, 






possedendo. Ha iiocslu proni 










dolerli e conlristarll. ripeiisanilo 


lo stato Ivo e del Inai paau 


(0. Ha alla loperna niadre noiira 


leiDsalem, iriaons di pace 


£ perièlio riposo, leiendo gli 


occhi della roenle, eredo in 


cnai iDiu qnesiD eoae lemporaii 
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mera ÙlUuI e come sogni, e mollo sviare l'airello dall' amore 
d'Iddio. Hollo di sé presume chi si rrpula più conlemplalivo di 

Eiediia. Il primo e il lerzo noli' avversili $i slrinaono con Dio 
divolaDieole: nella pros|<erilil e liposo ciildano: riebbonsi proslo, 

nllenza questo Ai {>er mem delle avversili a lui suscitile. E 
per Uolo . Ti>(Uo ohe In con i tad paranU ricogauchi per 
aingolara ima. e beneflao eoodlente die n mlserieardioso Id- 
dio di grande felitlli (emporals v'abbi ridalli a non piccola 
colomlli: poicbò esso v messo nella via degli elelli suoi. 
Rcsla clic Togliaifi coniiiiinarc per essa, elei per la pazienza 

mali di celpa da sÈ commessi, e la vila sua rinovanJo. Disse 

Tulli quelli i quali dal prlndpio del mondo sono a Dio pii- 
ciuli, per molle [riboteiioai sono piuali in questo mondo 
sentire fedeli e coslanli nel timore e amore di Dio. Non bl. 
segna inducere gli esempli dei sanli, membri di Crislo, quando 
di esso capo degli eletti suoi dice 1 ipoalolo : Proprio film non 
ptpiral, Md pra noiii trndidil tUum^ a morte, c acerbudmi 

vindod in sommi i^lIdU die mai bealo; io qiuphi alla 
lenitili in tanta eilamili e alUiiione, ci» per lo Silmiila 
dice: Fila mia Infinia l yy rop iB purrit. 

I^r le qnaL con qaando liene' la erealara fìisse Inno- 
eeale, per conlbrmars) eoi ino Signore dorralibe desideraro 
di BtBnUra in qnegla yIIi, sa od poco di fervente amore 
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avesse a lui. llollo m 


aggiornieBlo se ht i 


peeealore delle 


Iribobibni. li rasiate 


lo dcte coniinccre 


a portare lullo 


in fice. 11 reo che C 


menata alla morto 


po' suoi eccessi, 


iinn 111 da rniDDiirican 


1 del giudice il quale lo condanna 


Sfeondu delti giiuliUB 


nu de SUOI diTelli ohe hanno quelle 


iiienlalo e lauto pM, quanto n 111 piì B noUi aiui com- 


D1CSS1. Clit considerasse 




passare si pno 




creato è nell'allre a 


colo ddle pfne, 


non uno denaio per Ho 


ino SI paga di ijim | 


r 1 II 1 1 


qna ■osliene; direbbe 


00 BODlO iKOilino, Ilo,, 






quonlo e quale C il gra 


nello della senape mi 


imo. CIOÈ umile 


salda a Boslanle, Inlaai 


remmo eoa sai Ptolo 


: Jton uni cut' 


d^nte pitMMU Ann» («ia;»rìi «f fiilara 


« flornm fua 


niufaHiKr.fn ruHi. SI 


spesw da Predlcalorl 


SODO indolle lah 


■ulorm, clie non U«i| 


nn che Io tolgarìul. 


Lo stalo lodo- 


vile nel quale di freaoa 1 la posto il Signo 


'e delln vita e 


della morie, i slato di [riliala:diHie j e cosi gli è nsenato a 


tale stalo, debilamente 


erialo, frntlo sessn|;e 




dove ni coniugale rii| 


onde IriEeMoio. E In 


si commende 




e più graia a Dio si 


lo vcdoiile clic 


dm ere invera Iddio, t 


Udo che l'uno e 1 


ciascuno ò con- 
dii si sente di- 






.ire parlilo t la 




gLiilo, 0 di pigliare to 






gnilare la casta [ori 


ra. desiderando 


più piacere a Dio e ess 


ere più libera allt e< 


se ipiriluall at- 


tendere. Ti condelio e 


conlbrio di ssgnilai 


■s quella annla 


ADUa TBdoiB, IB qoiie 


'uno melilo conlenl 


latta si diede 
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■i\ Viiof!'. oli iir;i/mni e ili;;iiini. Mi quando Ma li Mnlad 
a tiii il..|ii.|i, :i: ',0." I' miliare Anna madre della le^e 
Kliiriii-3, dio la fLiiiifii'iliiu ilisooeili ta quile oondiniGiio 
LrLjlo con i.-riiii(lc pielj cavu iJl [hcmIo, e diedegli dell acqoi 
SUI tìe' rimasta con più lìgliolf ail Bccresclmcnlo di 

fallC3 e cosi di Diciilo. CoiiTcrriUI esserli padre 0 madre la- 
mi piiiire n gosligarli c ommapstrgrli. se bene russino di ses- 
aiau anni, maure ■ nmncorii quii hi giiiollomn:, ne Iroppi 
razi eaundii), com» n fn da molle nudri della nsnia, nau 
dell' nnlmei pane. e buse Togllena i randatlL L'illie cecnpi- 
iloii oectEurie mi coalriiigai» a fare Bne. Ripensa ipuso 
alla Bne lai, e cIib le Ina opere l'hanno a seguilare, non 
flglielD tA altri cengiNnU, ni roba né altre cose leniporali ; 
ma la Ina coBcienia dininii ai supremo Giudice l'ba acca- 
aaie o sensi rs. Airoraiiane i^i di da' parie del Icmpo, e 
9 poso a leggere non de'Pakdini a simili Trasdie, ma di unte 
doUrine. I sacrameDll frequenta, sjiezlalmeiite la conTessIone 
non TOlla il moie; niiisaDdoIi che ogni fimlliirllà e i£me- 
slica coaiersaiione rugghi di frali, preli, seeolari: >e naa li 
sono congiunli sirelli, a lutti li dimostra salTallca e allena. 
Ogni -vanità di mondo da le »a rimossa, se non lO^i essere 
di quelle Tedoie riprese dall' 1 postolo dove dice: Vedoia che 
live in delicatezze è morta n Dio. Onore e reverenda a lua 
madre, eenm nostra ammonizione, le lo Insegni la natura e 
Ionio pili a essa Isle, qmolo da lei non pud alare avuto se 
non Luooi esempli oKra alle parole^ la quale ululerai da 
mia parte. Ser Giovanni di efae mi scrld raccomandai si ta- 
rehbe per Ini d'unni portato meglio; pnra leeondo li m- 
gUine iuerenio msecieordia senza nppellire la ginsUiIa. 
Non allro per ora In traila. Cristo l' lllaaiai e «ameni nella 
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graiia sna e paiieniia. 

À dì XXIV di Hiru HCCCCXLIX. • 

Si< nelle iFitere fin qui rìferile «btriamo pollilo smin!- 
rare ana fCrU ^enipiicilA, e achielleua di modi cbo assai 
ne jiince e<l slll^ll^. or ceco nn madella di eleganu e di fona 
ihe nsplende in quesla acritU da Ini al Trall del Cunieulo di 
Piatela a Brago di CDainne dolore p«r la morie del P. Loreaza 
di Kipafi^, nomo di rara pioli, il qaalo reegon. il Con- 
TBBlD di CorbH» il Icmp» cbe (gli "ri Tete il latidaU. Essa 
Ttlo Mpra tulio a mosbara ohn il nostro Sanlo ma enno 
■enoli 1 Ibnli del Mlc^ « Elie tipen iDareTÌeliDniRUle toc 
esra gU albUL 



Quello eli e a ice 
ire«olerà cui iiiiii.i-d, iure ciie aucuiuiuio ai aia neiia inoris 
delli bpaia inomiiria d.l Jit.llissinio naJie comune Fra Lo- 
rdile da Bipifniila; hnneroctiic di ana bandi reslando lirici 
della sua grasiosiasima preseiiia dolibiamo iloleroii ma dal- 
l' allru CBSciidn eiili pn-sala da ouesle niiilraxlo mondo al 
Padro d ogni cnnwiasionc. ci somouniEira maierui ai nao. (Jan 
esso, dieo, bisouni rmicitrirsi ebcjnruiDua oiuìsii vane ai 
nisoiie e di lonoiire. a Maio iraaiiiaia nei lume a regiui ni- 
nno, «d t (SUSO coronalo sanra luui i eieu. imuerocchè siuao 
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certi (se crediamo clic delle snniD liltislia ila glorioso il tniUo 
G tijsi'Liiiii !^ccnnil<i k Mie riceva U nerecde) che quello 
Bealo 11» riceviilj dui Si^-nur<- la bcnediilone nelle eese cele- 

li?«nilo; oopportando innnmernlilU fìiliclie sema mai al.iDcor- 
^, lui con. winiDia leliiia e gloeoiidilè fcr anion: del Signo- 
re. ImperoceU m dit'porerl i a n^io de' cieli, cbi i bIbId 
|hA poToni ili bealo Lorena) mH'BflWo t eoll'eSella T Cìà 
lU Un pid amile t ebi in ss ilctm pld aUelln, sebbene do- 
gli tììii In nnuni rererenn nialo t Sa i. mansnell posieg- 
faao lo Inn de'^Tenil. qanie ognello a cori niiAsaeio onanoo 
e oflbrlo in ssenlioio^ come qwsla Beain ueii opem o nei 
IKirliiro ì Se i mondi di cuori veggiono n ftccia a (itài Dio, 

quale tr.i lo jiueafiili 5],iii;' ili 1iwli::IimuIÌ piaceri, assiiluj- 



|]iii iKTrellm c a Lorenzo Tu 
in uiin iiinni. uiccsl unn no 
■Tmorio nello sogro leuno: i 

Ieg!w del signore giorno e no 



si raeessc in esig iiirormiU 
il Dcr mono leinou inicruiiiu 
raso a eieiiono percoo e no 
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mmn delle sacre Scritturo pcnelroDdo.DeJL'inknsa Cd cslcsa 
suo carili! Tavellnrc [larc che sia snperlluo : imperoccbe sanno 

Dio le dointe laudi, nel celebrare davotimente il Baolo Sa- 
snficM, e nell' immiDulrire le ilire co« uore, ninno nell'eli 
■na i sialo jiù di lui BSHdtn), gHteondo e inbUcabrie. Predi- 
nono i nslelesi li ceriti di Ini terso il prasdmo; ne tv^a- 
non con laude i popoli di Fabriano, e gb altn dorè per nb- 
Udieiiza ha conversalo. Perciocché qnando una caria peiUIeiua 
indncera tanto morliliU sopra la teira, quale ni fermo non 
Tu da lui iisilalo! quante TOlle di glonM e di Dotte ai espue 
a pericolo ili contngione nurlireral Dicanto i Fuloicsi e ne 
facciano tfiUiiioiiiaoM. U le^ della yerità fu nella sua 
bocca |i<?r predicare, e non per adiilterare il verbo di Dio: 




dre. sono dal pianto occupali. Mi coiidoglio adunijud coli Or- 
dioe da Predicatori, donde è stalo collo questo B'B''" o^iorl' 
fero di buona faina, il qnale micro è slato uno specchio di 
Sanlitl, esemplo di rel^loDe, allena di viln regolare, tilolo 
di pndieida, norma di virili, splendore di pazienza, (brma (fi 
afodii^ pni le cose nhti che. le aollill e curiose ncengSendo, 
teislllD di perHveranu, e bce ardente di carili. Ho campa»- 
sione Bueora al oonienlo TOsIro, runnsto pnvo di cui pietoso 
padre. 1 chi rieorrerelc voi per coni^slio nelle cose dubbiose, 
por aiuto nelle neceasUI, per doenmeatl nella leoUiionl t 
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McnliiDcalc piongenili), può dire 1[ eauTenlD TOilra eon Ge- 
remia : Clii ilìtì Bcqu al mia ci|io, e igli occbi mici un 
roii[i- di hKTiine per puneer giorno e nolle l'euerne sialo 
[oll'> il ma&slro e dollore e pdre nnalro ì Imperocché sa pia 
COSI è TiUcgrarai con Lorenzo della sua gloria, i cosa pia 
altresì coDdolerci Ira noi della perdila. Sitnilinenle con gli 
sles^ Pislolesi piaUb-enli. pisn;^ c tctso lacrime io ancora 
sebbene sopra un ci^rro di Tuoi^n i quegli sialo in cielo ra- 
pilo, il quale era di quel popolo carro e cocchiere. Uiiaiili 
per le ine parole ed esempi dalla vuroginc deli inierno e 
senlim dei alla rdcea delle Tirlu sono siali condolli! 
Quaali diseordanli pacillcali, quante lili lolle iia. quinli scan- 
dill rlinosd; peraioCdiì ugno ardiva redsien alla siplmaa 
e spirilo lEniiD che per bocca ina hcellavi. Onda ddd mimo 
ti popolo, ma li clero dec|rianscre, oè meno qaesU cbe quegli 
IO Ionio il clero lin- 



di qnnlo mare Icmpestoso dei mondo. E acctoccue possiamo 
ollenere ftr ma meza quanto desideriamo, scacciamlo da noi 
ogni n^genis a frcddena, andiamo imllando le so; mnla 
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leltere un allri assai piegievole opera del Sonia, cbe i no- 
slri giorai « siali scoperta e messi In luee dal nilello oig. Pa- 
lermo. I liiRili tkc CI Simo impojli. n mOElio, ci roronn 
Impoill dall esigerne Upograflche del ooslro latoro. nan d 
penneltono di tener dielro ali etanu oriUoo dw egli na fa 
per moslnimo la genuina proieaKiiia. e melleria il M^ierlo 
degli attsccbi inconddenli d' a» crillca o Inlemporanle n 
mabgna. Iji pmaiB che egli adduca per meltere la chiaro 
I anlenlicila di ipicst open, cbe si possono vedere nclii dolii 
preTaiione da lui premessa nel pnbblicarU. sono Ioli e Ionie 
e cosi sccnralanienle c soKiloicnle uiscusse un irscluucrc ogni 
ombro di dubbio doli' oni ino ilrl piiii fclii^i. a cliìorirc il 

vero, larraiioo. ainem u <ii:iii -<> .i'i:<<ii i<i i Irolti che 

onderemo eilanilo di qii.'ll' .1. ii.-i muli ,i m'ui'lig uno mo- 
ravliìllasa corrispondonìa eollu doKnna. collo siile, cotl'indole. 
con lulto il fere del noslro Snnlo. L' opera di che e parola 
è un libro ascellco. che coiidenc limn-i ani ma estraniami a 

sonssc ad IsIobm d una suo devoli, Diònora de ijoderlnl Tor- 
nabnoni. inlilolandolo pereit Optra a btn acere. Va ditisa in 
Ire porli. Hello prima parie s mie^ d moda d esUrpare 1 
ifel dtdl onimn. ossia di lìiggire dal male. Nella secondo parie 
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SI Iralla delle jirlù che devono adornar 1 anima dopocKè oa 
lionc alcune pratiche islniilonl per regolare s,iiiiaiiic!ii[e lo 

calo» elioioUivaiiD la piolo, ma > cliiumiui^ si [iiaeo nella naliva 
purezza, I! uelle grazio ingenuo uel [uacuiio linguaggio, t tlll 
non scale p. e. luUa la propricla c li parLo ucjla iioalra gcn- 
lilc favelm in qiicsle parole oiiue [cniiiiia ii prolo^-o ucllj sua 

l> riceiiole con qaell' alTelli) che io ve li minilo: e che In 
Itggnle spesso, a gi6 cbe «ceIio posilale inlcodcre II senso 
mio. E <a dì IroTale alonna con hnima.. dia (i sodiHsfaceia 
rendelcne grana a Dio. lo quale i donaloro d ugoi henci e 
se non ci Irovale cosi che vi eoddisiaeeb. repulilcla alla 
mia ignoranig. E sono eonlenlo che la htesimilc cCiù questo 
palio cbe preghiate Dio per me. > Ora a meglio mloudere il 



a tur henci la terzi che in essa ben Gire sempre eresiiaii 
intlno a tanto tìa urna peribllii s la quatta e nllimn ci 
con gaudio a bIcuiìì aspetliano la connu di idn eterna. > 
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per i^]>[ct:ari: il ìm penderò si Tele di quella limililuiliiie. 
■ (Jiin eli!' iivi's.si' .nviiio un belle eìeriino, e per ma aegiigenze 
l' uveite l3&eL;ili> iiijalvalich[re, gli bisognerebbe bre fuallro 
cose innanzi eKe ilasa giarilino poleiso gierc Trulle e consoli- 
lione. Lo prima, gli MsOBiierelibe Inglians le legne e le spine, e 

il Prorelo, cioi: parlili ilol male. La secoiiila gli bisognQrebbo 
diraJiiaire e slirpare ogni radice e birl», ella Tuaie nel campa 
di dello giardino; e quello l'ipptrlìene «Ila Kcsmla pirle, 
eioè: Fi'benfl. La tana, di Isfonra e umlniri la.luug .a 
quello e' ipparlieae alla lena parla di quello alia diee ii Pro* 
(«la, dofi Cerca la pana. La qnarii e nllìma cose, cbe biio- 
gaa brs a quello cba ha diboscalo II niD giardlne, il i di 
ricoglieie i fralH e godere di a^; e -qnralo iT appirUoiiB 
alta quatta parie di quello che c' insegna e moilro il Profili, 
diccDdo: B perseTen in essi. > 

Uà mittS dlmeslra che cosa è male, e come senza 
la diriia grama non ci poìiioma albiiUnirc ila esso per far 
iKoe. E coi) discorre nel Gap. Il, della ;>i'iini iiarlf: ■ Par- 
possa aggiungere. Un gli uomini ilei uiondo, i [|na!i nDii iiiin- 
slderanoln che preeipiiio cadono quanJii peccano inorlaluienle, 
pere una piccola cosa a cadere nel male. Onde porrai un 
poco necessario, clic priaia diciamo [lualclie cosn che È male 
e cba pericolo ìt esser caduto nel male; dal quale Iddio per 
lo ProTcli ci dice die nei ce ne doLbiamo parlire se deaid»- 
riamo di far bene. Che cosa è dunque essere cadalo nel male 
■a non che, Innanzi nbe noi eadessimo In esso male, eraraniD 
vili a Dio, a per esso tadimenlo la mais damo a Loi marli! 
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nostra poteità par io ubero arbitrio cuc t bai tu* poi- 
DDe nm ucai ci un» ucci» s Kpoiu ptr uj pescalo ooii e 
in nostri poleilà » poterci Unre. 1 ueciderd etemBlmento 
e BncbB nateriiliiMDle posciiiia liSii firo ; ma poi àie slamo 
morii non di poiBUmD lerars, sa prima In dn gei Dosira Yila 
non ci cbiami e porgi la mano. Or non li rtconlii, dolebdniD 
Figtiolo M Dìo, cbe Tu cba sd so[deii2a del Padre, dicesti 
nel THDfelio di S. OIoTtnni : Nessuno vùns al Fadra mio, 
se prima io non lo ìiro t • E M coA i, ah« 1 eoi), eomB ci 
dI'Tn cba noi ci parliimo dal male, quasi coma se questo 
pDleiHinD foro per noi medesimi, leiiza il tuo ainlDt Or non li 
ricorda, doWjsimo PaJre, clie ìmzsio Ino amico, di poi ilie 
Ita morto, non poli' ic-ciro ilnl moLiuLiLi'iLl,', iii-iim a laiil^ clic 
tu il cbiamasli, diccnJo. laniro fiioi.i'j Ui loiiir cri^di 

le quali l'erano tanto dilelle, non lo poterono tososcitaro eoil 
iiuaiiti pianti potessero fare, se prima Tu non glielo avessi 
comanilalD, e dello a'iliìcepoli elle lo scioellessero ; e lu di' 
D noi, che ai&mo morti nel perìcolo, che ci pacamo dal malo 
e che usciamo doUa sepallura dello inremo ì Bisognici dou- 
qne, se vuol cbe ti partiamo dal male, e che uscìanio dalla 
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si^poLtnra iIdLL inrvrno, da prioia lu ci duomi « resuscili per 

[I l 1.1 li:., rr.v .1 111 iiDiilro peneoiD, [0 quale Innanii che ci 
i lii.iiii.i.'L non (Miiii'Leiamo: s ci4 elle possiamo andare li 
liiiij pnldri. i i|Li3li jonii nel luogo deg'' 'poaloli, a farci 05- 
sulvcre Jp legami l'iie il diavolo ti avea legali par li noslri 
poeeali. A volorci duuquo parlire dal male iioD È possibile 
poterlo fare (ler nosLra virlu, se prima Dio che ccl comimla 
non CI chiami per grana spinlaolmente, ceiue fece a Lauaro 
«irporAinHiiie. Onda ehi ti orelB potere loain del peccala 
p*r SUB TìrlA, i ìa grande errore, ed è forleaenle infamiala 
di le mede^m»; ma mudandod Iddin la graib sua ogni 
coM pa^ma bre. • 

Vedalo eke eoHè[lpeeeah>.glliiiad(idifinTgenie piiaa 
jtnionino e raponare impegno ohe h dee arere nell eaKr- 
pire dall'anlnai vizi e le male consueiutiinl. sensa obe sa- 
rebbe Tana e spparenle la noslra comsrìiorio. h io=L;Lijni:c : 
• Vuote dnape, figlioli mia. il iiosini l iurc h jisluii! n. 
quelli che El eomlocia a ri^ldorc Uel -.un miiLi, (..iiurr. iln' 

COTI ressi (in e. sia che noi c lofiegmaaio. quanto noi possamo. 
li alli'iiilere .i slirjj.ire le Dule radici dei tbi. e ogni mala 
iMiriML.'liiiliiii' (Ile l'iiiiosciamo che rogai in noL Che solamente 
conrr:^sar^i i iioniD dei suoi peccali e dire alcuni paleraiMlri 
che l'imporrà il confessore, e non islndiarsi di emendore la 
^ila sua, eslirpandii ogni mal viiio del cuor suo, quesla tale 
confessione è proprìamcnle la confessione del lupo, del quale 
si dice, per modo d'esempio, che Toleudost una volta eOBTei- 
sare, se ae andi a uno noiito ebe aNla«B Mpra ad on fole, 
confessaDdoii da lo) a doleidod da avea nungUls molte 
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pecore e allro besUame. E domaBdiBdolo poi il ronllo n 
egli era bea penUila da' suoi peocalil riepon clie li. B po- 
nemlogli 11 ronulo U mono in capo per luehnlo, io quello 
eli' e' r is50Itgt«, panò nUo il ponle un briRco di pecore 
che inlennn i bere. B Bentenda 11 lupo li belar delle pe- 
core inlerrappe reBaoluiiciiw e itine al romito, liei un posai 
E dmiBJollo tlie rnmon era quello. Uapow il romito che 
erano pecore che amdenio a bere. Diue il inpc^ ipac^i 
pregio e ueoMmi pereohè lo ne voglio radere t maspue 
UDO. Oi cui dico che &ddo Inlli ooloro eke non lamio cnr> 
di stirpare de'lMO cuor) 1 vili die ieaìn vi tono ridieili, 
me iluDO pare tantenS alle aemplice confeeiloie e alla pe- 
lileoB eln di loro li eonfeuorc, e d'altro non li cnrano. 
QueiU tali pare loro mille anni di essere assolnli per andare 
Issolìlla a eommellere qne' mededmi peccati e anco peggio. 
Onde di questi tali ifiie Sai Piero tho sarebbe alalo ior me- 
glio cbe non aietsero mai codoscìiiUi li verità clic poi che 
rbuDD conoscinla, non l'hanno sapula metlere ad e^ecuzlooc 
riudeedo issofitlo nei peccali. • 

Onanlo i bello quello Irallo ilove 11 Santo moslra la 
necCBiilà fi combattere le proprie passianil • E cosi ci biso- 
gna Gombeltere e avveiiarci a poco e poco; lanloch^ coli' aiuto 
di Dio le nule coosueludini s'abballino. Quealo siile tennero 
i lanli padri, I qoall Iddio poso in qneslo mondo come lu- 
minari « gilde nostre per ndara al repio del dela aieioohì 
ti iveMero ad llinninani e ■ |nìdare ad esso doDranieole. I 
quali ins^narono a'Ioro discepoli quearerle perfliUamenle, 
cioè ebe aempre bneta kr (are il ciminno di quello cbe 
eonosoenuu clw l'ininie loro areUe tcIuId Care: e ooil Tin- 
eendo ogni propria lolonli laidiano a lanla perEedone che 



por COSI ainislri ehe «Tyen'iKH loro mai si lurbavaao nè per- 
dcnoo la IranquIlliU della mente Ioni; e coti con menla 
pMlOea e Iraaqvtlk serri Tuia a Dio In pnrflì e sempBeità 
di ciore dispceinndo il mondo e ogoi ino dJello come spai- 
zalura. Ond« conoMeiula questo uni genliliisioia donna d'Uei- 
sandrìa. avendo qneslo sanie desiderio che ha la carili Tasbn 
£ venire a qualcbo perfezione e gialo di Dio, e conoscendo 
die ciA fare non poleva se prima non eslirpisse da s« le 
radici delle, male eoniueludtoi eh? In lei regnaTano. e cono- 



(10 a quello che avea eiira deiio iioicte vedove cbe gliene 
Movesse uare uaa dciic più cosiumale e inigliori che ci Tasse : 
Il qnaie egli cosi fece. E menandosela seco la geolildonna a 
casa sua, quella Tedora cane bnone e saola cominciò a ser- 
Tìie la eenlildoniui eon moila reierenza ilngreriandoli ad 
ogni ora di lauti lieneOoii ehe le tìctn. La qnal cosa non' 
siderando la genllidouna. e eonoscendo che colei non en il 
buO|H) Ilo parendole eiieie ilela pi alla ed iniiperinie 
pergQ onori ehe ella le boera, che a dlrentare nmtle e pa^eata, 
Qeen^ la buona donna e feeela riloruare donde l'aToia le- 
lala. E poi con gran ferTOre rilotni nlpalriarca e disseti: 
Io li aveio pregato ehe tu mi dessi una compagna cbe mi 
faeeSBe buona, e la non sona stata serrila. Li qnal cosa ndendo 
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Jtn arnia e la più sunls e migliore che ci tusiS aiìsa alla 
llonna: Buona danna, io non t inlenuo se piu chuiraDieole non 
mi parlile. Allora ella gli sperao il suo ucsideno diccodogli 
eome ella desiderala di peiieulre a qualche Tirlù. e che de- 
lideraia d avete una eompagila cbs la proTocuse a eli cho 
-per meuD di lei ella neaae omanone d' esercilBra b imcere 
se mednunB. n qnil duideiln inlendende 11 palriana, enendo 
mollo bene edillcala di Id, le feeo dan una garriuala, SU' 
perita a Impadenle e brontolosa. La quale ella se la meni 
a caso,, e coDiHKiolla a aervire il meelio die poluTa bcen- 
dolc malia reverenza e onore : ma i|uella come superba quanto 
più oarozio le lama fui Liisiiptrliiva, [licPiiJoie molla lapurie 



mi ptorvedcali accollila dio era il mio bisogno. Or 
ne qvesla genliMonna seppe bene Iroiare 1 ferra. 
* lUrpars dell'orlo del eoor luo ogni nab radica 
di lià che in lei regnuTa; ma non è da credere 
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che senza griaile bina di nenie, e mbu grande Tialenn 
■ UDb perredwH pelesse perienire. > 

Kella «eeondi parie deli open che ibUiDia tri mano 



Ì.U. f inNuUij |o.=i,uiio l'otnili,:,i,ic. .ifli ami col desiderio 
r e Ma 

l,m>- i|<i^Lii.l» ai,i,iiimii il fili.' iili'Liua (IÌ.I-L-L iiiili'M', [iit-fgiilamoci 
quonlo poF«anii> che Ip inleijzitme ,ij ijctulto. eiuO lo desidorlo 
»0 0 p n D d 

Siro adoperare su onore ui Dio. Biuiiimenie anco vi eonforio 
che essendo voi nei grado che >oi siele inGno a lanlo che 
pisi un po jHu II Gore deiia yoAn ghireniu. e che siale m 
pD meglio conrermala e nlidali nel Iinwre e nello amore e 
neiii grazia di Dio. la qnale ooDUBtia in TOi. ohe corporei* 
menle Tacrjile Diasseniie de fniii (Miri, eioi che quinta meno 
poiele anuiaie aliamo, e che n lasciale Tedcre, né diale ca- 
gione a£it occhi TOBln di venere cosa che abU a scandaliz- 
zare ni> pcriDriiaro lo spinto santo, il qnaie desidera e nhi- 
lare in voi. mcenuo ii Frafela che chi guarda ucdc i suoi 
scnei cuslodiice e gnirda J anima sua. E anco dite: La morie 
enlrn per la Goesira cioè pei gb occhi. Dal caoio Tosiro 
quanlD potele comodamente c senza scandalo non vi curaic 
di vedere se non pelle p«OMe con «ni voi avete a conver- 
sare; pemecU la netlra firagiliUi è tanta die, come dice unto 
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Gregorio, cU vede quello ohe non dee spesse Tolte è eoslrelto 
a peniare e amare qiwlla che non Torrebbe. > 

La porle lena di questa egregia opera contiene, c«nie 
aliliiamo dello, un metodo pratico della Ttla cristiana e poeta 
perei» il titolo di ìlegola. Ecco come v'esordisce II nostro 
InlonÌDo: • Farmi ogeimai lempo, rigliola mia, di comlncìaivi 
a ordioire il modo del vostro vivere secondo che b carità 
vostri IstaDlissimamenla fàà volle mi lia pregalo. Conude- 
rando io la vostra devozbxiB m'i parato necesaarlo ehe prima 
cIm io v'abU ordinalo il modo del vostro vivere d'averri mo- 
ilralo a che slato vi coavieiie min: per la quii cosa v'ho 
dello alcnna cosa <apn le quattro panda di David proftta 
mostrandorìsi gradatameole coms Usogia fare a pervenire a 
qualcbe perlteione e gttslo di Dio, aneenacbe molto rustica- 
mente l'abbi disposta, e questo è proeeduto per la mia igno- 
ranza. Ora in questa regola del vostro vivere vi dirò anco 
aecDDdochè IKo In ciò m' illnminerìl, e che a me parrò abU 
■ essere il bisogno vostro secondo II grado. 




degnasse alcnna con con lo sne mani di qualche sua arte. 
Ha quello ebe noa potete Tire corporalmente £itelo ■pirituol- 
menle, dei ebe con somma carità e companlone alla miseria 
e povertà loro, abbiala desiderio a volerla lare ae eoa c' oe- 



DELL' Olt.^Z[O^E DKLLV M.lTmi. 



Per rUpello che la torill voslra ìi coniugala e dotale 
essai Bo^;elta b obbedieDle al voslrn sposo per questa Ofionc 
non li 10 din die voi ti levbile la noUe. rane i Kiigioii, 
a dira 1 nfidc^ ma bone ti eooforlo eba abbate bnima sot- 
leoilndine di laiarri la malUaa di buon ora. B iniuBii ohe n 
incomiactate a teslire. come tI mute su, n armute col se- 
gno della SBOla croce dicendo tre ielle eoi atenapalri : Boa 
in aiHulùrium mcvm iiikn'Ic. Doiiilm aif adinandum me ftilimi. 
ttt S lil In s„™ nirrfllal ad 




Il adorniile mollo beae qminlo vi sia possibile nou il corpo, 
ma 1 anuiB. ippareechlandolo a dcTonone musna che toi 
Gomliiciale I nllcui. immagiaaodovi nella mente vostra d avere 
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n atare dhunii a Dio « alla glariosa sua madre e n luKl 1 
suoi Angeli a Saali e av«^ a pirUre. Ondo ditooo i unii 
olia 'fnnndo noi oriamo parHamo con Ko, e qninda leggiama 
Iddio pula oon noi. E w Itle cogilaiioDe lìrete nella mente 
TOSira inlenderele con che dlioiionc e rfiverenia doiele dire 
l'ufficia Toilro. Onde dine savio Igostino che co» sii Iddio 
allenlo alle noslre «raiioni e alire buone opere che raccìamo 
come u in quel punto Egli ablandonasse 11 governo del re- 
gno del ciclo c della Icrro c non avesse altro che fare che 
slorp altcnlo olle nostre opere. Or tale cngilfliione vi coiirorlo 

a udire e Egli c la sua gloriosa Madre.. . E dopo qnesto se 
punto di tempo vi avanzasse vi cooforterel che vi ponessi in 
orazione e ingegnassi vi di orare alquanto mentslmenle. B, come 
sopra dissi, se la mente loslrn non ri tene stando fiisa e 
attenta come vorreste. 11 conrorlo cbe in esse vostre orazioni 
[dgtlBle qualche meditaoone a della pauhma di Cilalo 0 della 
ina inCinao 0 del gaudio di quelli di lili eterna: le qnali 
eo^ladoDi mollo lono miti nd ainlare e &re stabiBie lo. 

E blto end 0 bi tulio 0 in parie' innani che naelatc 
taan ordmats |a caH K nl)lla aTele , a onfinare per nodo 
che le cose di eaw 'len fótte il (eni)i«'Iare, aedoecltt ta h- 
miglia mira sa eonioiai^ a voi quando sarete In chiesa 
poidala slaie eoa la menle pacifiea a seaia. slrQ£|[mento. E 
bile qneib andate alla ' chiesa' e. ililflale Imona cnra al to- 
stro vedere, di Icneilo à morllficalo ohe non «bin a scanda- 
liiur; r iBÌRia TosIra, e ohe voi stessa non siala cacone, per 
IneantelD, di perdere quello in paeo - tempo che avete aeiinl- 
stalo In mollo, indals eo|ll oeeU td baad che allro che la 



lem ilDve atele a |K>rre U jiiedi Don vi corale iti vedere. 
Figliola mlt, polcbè SSa t'i iegatìa di cbiamani a godere i 
beni del Cielo non ri conia fàà di mitra ialenduc ni ra- 
dere le cose di terra, eecello che quelle cbe rei liele obbli- 
fpHi; però che loD tnlU lacelnoli lesi dal demeole in perdi- 
lione dell' inima neutre. 

DEI COKVin B BALU E FESTE, E ILTRl SPETTiCOLt. 

Quando tri leid infilala ad alcuno conviio ui tiotK a 
di balli 0 d'andare a redere fìsle o cioslre o altri snellacol). 



verso la lamlgiia vostra anuaievi con umore ai uio. e coiia 
lienedlainie mia -. naro gm se fer laie cosa v andreia. sarà 
ssHMido la mlnnU di Dio. e oroceae da cailUi : e non laaiele 
eoe se VOI lorreie eserciiire » menie vostra coinè paireic. 
louio VI uai'd unii araila ena ne loniereie a casa con ena- 
uaLiiio imniuEiK^, Dia su I anaerela per semuauu. maio ner- 
iiiPiifT.i ttiR no. loijirreie con danno dell' aninia vostra uer 
Hill! risiieiii, Il iiriniu cercno LaiciDU! vacire con uiu iiir Pi- 
care colle lanllì. il lecendo cba romnale l'obbedìenia cbs 
una volla per umor di Dio m ateie piomeau. Ha se credete 
per non volere aneare avesse a uscire scandalo o inoegiaiions 
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verso lo «poso vostro eoa voi, o altro DalibUe scandalo, an- 
daleii. E quando vedete quelle vanità di snoni o di lulli o 
d'altra vallili, ingegnatevi di recare ogni cosa a splriluale 
Intelligenia. Repnlalevl d'essere in Paradiso, e d'udire i suoni 
degli Angeli, e quei halli c canli ri.']iiii3lc siciu quelli cari 
dello-Mnll vergini lo quali lialliiin il.ni/in.i diu.in/i iil Irono 
dell' iignellO Immaculalo, andamln i'<j[i <' ^.luiliu i' cinti 
ad olbrire la loro camna dinnuzi a Dio, come Jìdi! Sìa Gio- 
vanili nella Apocalissi^. E cosi cogilale di coro in coro di quei 
sanli che ognuno vadano con eanll e ijaudi ad oITcKre le loro 
corone dinanzi all' tgncllo Ccsù Crislo, eonie ho dello di sopra. 
Cod li Horcilò sanla Cecilia verginn prudealissinia : cbe es- 
sendo maritata a Taleriano giovane tnlltnlmo e genllllsilmOi 
quando erano alle nuBe, oantandavlai e ballandoviii eoma a' usa 
di fare in lati luoghi, ed ella cànlevu laoilanienle nel eior ino, 
e diceva: Dio mio, dammi graila cbs II cuor oSd e corpo mio 
Bla Immaonlato * dò cbo appo Te io non da eonfUia. Ddia 
pai ti legga Dio te dii lanla graiia che qnindo poi ri rin- 
eUnuno lei e lo apaai in camera, idoporaDdorlri la divina 
graiia, lid cbo era pagano, era enlralo a lei come leone fé- 
rocisaimo, e per la eoa predicuione lo lendelle a Gri^ cri- 
iliano come agnello nansoelisilmo. E qaesto medesime, llgllola 
mia, vi dico dello HiK il di o la sera in sull'uscio a farsi 
vedere o a ledere alimi, cime o?^i(li lanTio molle donne, che 




alla sirada a rubare c a uccidere gh uomini, aimitmeulo anco 
non mi coalento che sliale alle liaesire a veoece cm passa 
e meno che potete ri Cale ad esse; e questo sia quando fiisse 
ima grande neeesaitì, allrimeale non vogBo ohe ti ci toBeiate, 
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e queslD lel coniBiido per obbeditnu. Figliola mia, BgGoIa mia, 
i-alf: fntì f. rieemu^eif li <lniin rbr Dio y' ba fallo. Plriabi |>er 
sua grazia vi ha dolo questa santo amore, di amare e di ctr- 
cne il regno dct cielo c i piaceri e i givii di iitt eterna; 
fuggile tulli I ditelli e piaceri di i|ueslo mondo con ogni suo 

SI possono possedere iniienie: clii vuole i imo è bi$ogDa ibe 
lasti 1 altro, SiwiiÈ poielif il bignore V liQ dato grazia di cer- 
eare quello di cielo il quale mai non ha a yenire meno, la- 
sciole quello di tcrri il quiile preslo passa via, c allendclc 
solamente a vacare a Dio; cliè, a modo clic dice santo Augu- 
Etino, • Lene è avaro e cupido colui cbc non gli liasla Dìo. ■ 

COME SI DEBBA FlGLltRE IL CIBO. 

Fatto che avete la lienediàonc ondate a menu con ti- 
more di Dio, e (dgliate il cUm (Miro pia loslo per potere S|i- 
atenlare It corpo cba per dare lUteUo di gola. E pIgUatelo hi 
gNCste modo. ConnutiidiDe de religiosi si è qnando mangiano 
di udire la leeone, a «A che a un (ratto m pascili I minia 
c il corpo: ni conddenle 11 grado ehe vm \ifU: per ri- 
spetto alla compagnia dia m atete. ciò [inn poicti' rare, lo- 
glio clie in camino di leeone (SKrvtate questo modo: che poi 

liate nulli in liocca iniina ■ tante eba non didale un aTO 
maria : e questo uicdesimo (ale poi ogni mila mnanu che voi 
beliate, e ogni lOlla eba voi ucamluale livaida. E nolate 
che detta BTOmarla non mgllo eie lu duii^ cbe illn M 
B aTTeggbl, ma più loslo aia dette e medllnte col eiore die 
col menare delle labbra: mentre che tdi mangiate la potete dire. 
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larvi a parlare meno die iiolele: e aviegnacliè d ogni lempo 
vi conntrlD I parlare poco, pura alla mensa ve ne conforlo 
tjxi>]la ti» più. Pigliale 11 cibo voalra competenfemoDlc e con 
Umore di Ko. Desinilo che vai avete, ee lamadanienlc lo po- 
lele fare cte non liiile allrui scanJdIo, levnievi inemi 

al soglioDO dire molle vanità, Parlilevi dunque il più presto 
Ebe polda e andale a lare qualche frullo all' inìma voslra e 
jMiseerla dì qualche buoD cibd spirìlualo come avole lallo il 
corpo del eorponle. E le ToniU e I lani Tizi e 1 pariari 
lasciale hre a quelli che ti hanno elella questo inondo In loro 
premio. PoìohS dunque Dio ohiama a godere qnolli beata pa- 
trio. Alateli e rieoirete o Tote qualche bene, perì che come 
dissli impossibile s potere nere l'uno piacere e railro. An- 
ilale?ene nella camoia tosira e rendele la prima cosa le 

I^DIIE VI DOVETE BSBRCITjkRB OGNI Di 
UN FOCO IN QUilXUe ESERCIZIO. 

Non perdete mal ponto di tempo, ma ble cbe sempre 
siale occupata in qualche buona opera ; e quando fate qualche 
eseroiiio ingegoalevi quanto polelc di pensare sempre di qual- 
che boena cosa del mitm Sijjnnrf. E lernlrr elii: vi c^^rci- 
late manualmenle rilenele li iiioulc vostra quanto polelc chi' 

qnale i eempre pronto s roppruenttici quilebe Tinilà nella 
nienle perchì in esse el dileUiamo per isiagarci dall' orailene 




per ingeire il icdiB e i seciuia & i mio, e non per cupiuiia 
di (DBil^D. Onda le^anao di santa inuHiio cha un di es- 
sendo Bel deierio H lenii si occupsUi dii udio e doli iccidn. 
che per nnliD modD gu davi ii cuore di poltre orare. Onde 
giUmdod in onulone san puma gndA b Dio a dissa: 0 ai- 
gnora Dio. aiulsiiu cne io per me non poso pnii Ecco che 
Io B1I Torrei nuore e non poi», si sono occnpaio dm acci- 
ma e dai lemoi E perseverando egli in oraziDoe, aoneoila 
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itia tana a amore dì Dio. c caggumo in nenidiu e iiccbn» 
agni futi dOD iiuiKUO. ■ 

E dopo aie» ■ qaeiU sui figUi ifurilnlc adAUto il- 
cuas ali» pralicke datole per chindere unlimcnls U (tornala 
cosi (ermhit la ma blmdoasi • Or questa, figliola mia, è la 
regola s il maio cbe io Vbo ordinelo per la Vita nutra 
spliitnale, Leggetela e rileggetela spam a ciò che Inlendkle 
beue il senso mio. E se ci Cussi olDona cosa che voi non 
inlcndcssi bene il senso mio, se voi mi doiaandcrcle a bocca 



delU la aanlB Chiesa di'dollori; però csbe priva fu della pre- 
leniB eorponle del mo mMe ipmo Genk Ciislv, quando Biorlo 
In sulEa croce e dnppcl 11 lena di resusdlalc, BnalmeBle sali 
in dela; sicché di'ititlori tciì Tedeli i qatli sono essa Chiesa 
■niliUnle, più non « Tede qnenlo al corpo. Ma non l'ha però 
in tulio lo Sposo suo abbandonila : anzi ogni di la viali per 

10 magnifioo ueramfinlo dell'aliare nel quale lolla ai trova 
calla Dmauili e dcili, ma uiiCDsla salta gli accidenli nastri 
di pane a vino. Dille ippresìo In benediiione della graiia 
esso Dio, mediante la qnnie possa Lene operare e meiilire, 
accnKchft finalmente le dio In benedizione eterna della sua 
gloria quando dirà: Venilc henedelli dal PiJre mio. ricevete 

11 reame a loi appareccliiolo. Il quale è di lanLa E^cceiienza 

occhio inleiicUuale. per sua invi^nziaiie, inlenilrre laiila aliczzn 
di venlA, nè oreccliie per doltrìna d nitri, apprendere Inala 
oinenza d'infiniln prolbndill, bA onere di nona aentiie lanla 
soavlll, nè affetlo raiionale gmUie lanla bonld. 1 poveri 
ItgDoll di questa vedoia Chiesa santa, sono quegli obe Bon po- 
veri di snirilo, cioè veraci umili. Questa poierlà di aprile i. 
tanto necessaria che senza cs» indarno si alTaliea U creakm 
acquistare le virlù se ila essa non comincia. pruna >b-lA 
della Vergine sempre, a lempo marìlola, e poi vedoia rimasta 
SBDitssinia Madre di Dio, fu l'umiit», roadamenlo di [alte le 

Yedova ai pnò diro ciascun' anima divola se e lei i 
merlo il mondo e l'appelila sensuale. 

Tedova propriamente sì chiaina dalia genie la donno In 
qunle bn ovato marilOi e rimasta dietro a lui, in tulio si dispone 
di non volere pò altro marita. E posto obe rimaritandosi non 
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pccnast |ierò che Ulieni è, seconla ogni li^, al al o al no, 
pur n 9Ì unte lórlD ills bBllie1i« dilla carna dod iìca di 
non enett lentila, ma di nm volere Kcanientife ad ilcnna 
lenliBOne, ma vivera cashiirente, i late sialo vedovile piò 
perrellfl in si, riacnolDgli il frullo seaso^imo di premio, ilove [ 
allo sialo coniarle è promesso il Irenlesinio. È più libera 

do. Ha nOD ha da vergognarsi la ùmm di non rart quello ohe 
fi l'animale brnlo: la lorlom conlenln sia d'un jiiarifo, es- 
seDilogli fedele, il quale so muoro, eoa altri non s'impaceia. 
E molle donno pagane hanno seguilo [ale aUlc 0 però a&.^i 
oommendate dagli >utorì. E però che lale vedoia può alcuni 
volla Irovarsi in grande atTaono ed essere da'parenli e amici 
maltrBllals, e per puiillonhne canndio dal monita deprezzala 
e aivilib, perù la eonforla Iddio promcllcndolc la bencdlraone 
dell'aiuto BUO e della saltaiione sua, diceudoi lo beoelìcendo 
benedirò. • 

PaHa In BEgulio da conleeno ebe lianno da tenere le 
vedote, e loro propons l'esempio di GImillla. • La quale ti 
legge ndle lanle Soiilinre ebe gioTane essendo Mlitldmi o 
riceUssina, conleala dal ano alale tedorile, [dgllb lai illa 
che nessuno potesse pensare ehe avasse |iiì il capo al monde 
e che itera solilaria e neinino di lei dieeta s pensirn se 
non heie: e ciie presa di compassione della liibolauone e 
assedio del popol suo, à mise a pericolo della morie. Notisi 
ogni parob della. In prima ebeseparossi dal mondo. Alcune 
vedoie si IroTano e non poche le quali eolle parole ferma- 
tntnla ^eeno di non lìii^e rlmarìlarsi, ma eolla eonversa- 
liouB e letlire dimostrano il eenirario,. andando mollo puli- 
luize, e con finissimi panni, non raeÌMnndo se non di mondo 
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e hirH aiieora ìlttìtaìitÉ, e gnaNandosI aollo bene di non 
dm nind disagio al corpo. E la vedon che vite in ddiea- 
Iraze e iiiochUciic,diee I'IiiosIdId, ella è morta qnulo oll'onina. 
Conaderaia quella santa vedova ctie ch'i posce II servo «no 
dellcatamenle, il quale i il corpo nostra, olln flne II liova 
conlumice e ribelle alto spirilo seconda Salomone, e perà di- 
giunava assii e portava cilicio, JiU poiché, nelle auslerìlà e 



corpo, secondo san Tinnì libimi. R [i>l-o <;Iii' m iii<'ii<il[i.< 

arliitro della vili propria, V oniur prLijir 
na, è dalo dai Sani! por consiglio, clic olire alle, aoslcnlì dei 
onisndi la Chiesa, volendo più faro 

in penltenia o per obbEdicnia. e 
meno polrl essere intanalo. Chi è sano, ma perchè icn do- 
TCSH dÌBlnn*re ogni Tcnerdl per reverenia della piasioae di 
Grillo? E chi polendo non dovendo^ molla affalleare, eggiun- 
geise 11 di della Donna sua laDtlssima Madre, ^ncareUie alla 
madre insieme e al figlinbi. B per compassione e soddiib- 
limie de'inoi morti digiiuiBssB aknn dì, fordibe grande aiulo 
a loro. E qneilo tnaidmanente quando non am I grandi 
caldi nei qniQ per discreiione eiUndlo i padri delle religioni 
lempenmo il rigore del lEginno; non per6 de'ionuindali dalla 
Cliicsii; i quali innemi ■ lutti gli alili debbono pont, e sema 
cacone d'infermili dob Ia«cIir|U, a altri end ledU— Pai pro- 
segna a din: Come GimEila alata soClirfa cui fìagipu di. non 
trovarli in brigala (iiori della tamigliB che hai a governare; 
e anoora ean quella nOD esfier troppe familiare in noreliaro. 
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A dire che la leuoo udii debba andare a amie, a reste, a 
eomili nondaDl s Ivoglu ili balB e di oaiU pare iiperfluo : 
ferii eia ciiMiiao mlende quelle cine non <■ eonrare a stala 
vedoTile. NaHimiiniente la domesUclieua dei glevaiu. e Bon 

iDFDo dei ceccbi. a relii;le». Fuor di cast ui confessoiic e 
ili domanilnre fW«gl\o i|uaada occorre aleuii dubbio di eo- 
!em\ia, non freqiieniare pariamenli con phi, ps:™ cbp di i|uii 
p p IT n d 0! 



inlemieoe. mo è Becessano aecià che sa iirluoia ebo ri con- 
corrano I debili mCEU. cioè delle solilo circosiaiiic. del con- 
ledente lempoi del decente modo, del cengruenle Inego. 
non dimenlicare la sentenza nlue del soiumo Giostro Cripto 
dicenle t chi soandaloii nno dei piccoli inrermi nella Tia di 
DKK • Goal eleni a quelle cbe uandaliiia. meglio gli sirebbe 
che (li Tnsie apfnccato una micina al rollo e gtllilo m min 
che seandalnxare. > Perì che giUato in mare penreUw il mr- 
po. ma dando sondalD pensee l ininui la quale, tow mia 
vale più che InlU i corpi, e più nobile e puftito cosa è . . . 
Ohi qoanl* em la ornala Gontomaane di qneatt aanla 
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non roflbndore, loslo la casi della Gosrlcnza lui anderà pe\ 
terra, > dkc il Saiio EccleaasUco. E pera clie mollo lemen 
0!i£lti, U 6mùie sempre la difese dalle ballaglie del dem» 
ab. Ed esM fa palla la quale con |;rande ma^nnnimiia la- 
gBA la ledi a quello Olafeme, e liberò il ru|«l assediale 
e luIlD Blretbi dallo mnomerabile esereilo Ji ijud capilano 
k rigilfieira che la tadoia viicndo apirìlualnicnlc come feci 
quella Giudilla, uccide e taglia il capo al demonio liircrnale 
e lo esercilo suo facendo fgggire quando al prlucipio dalli 
3U3 tentazione fa (irìle resiilenia. B però ben dice il Satk 
gentile; • ki princi|ni del mik ai VDole ovviare. • 

nel tratta seguente ehs Ti^liimo riferir per intiero m» 
SITA £ome iti uevoDO oaiib vBuova. a oa u^i aiuma criattaoi 
sosieDero io prnove e la avveralà deui viia. < Li aeiwnb 
eanoiiione ebe si richieda atta vedova ì coslania e rortem 
i animo nella latlohe e avversili le qntii poi^ ii monda. • 
la jnzKim. dica gan Paoli^ è a voi neccuaru: però cbi 
carne l neceihi naiee a volate, cod r Nomo a donna a inbo- 

lare. • E maDcaia i una irìbclaiiixie à moie apparecchiare 
alt aura. Hon poievn u popoi di Dio. cimminanoo r«r io oe- 



da Doi nan ic possiamo bore, ma ts ci niciuamo ii legno 
deUa croce tiftì e penodsiliiia di GesA medltendD dliota- 
maite quello ebe pali per mA Balvare, si conTeclono in soavità 
di spirito, B oon peiieBia le portiamo. 
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Qucsiv piccolo iraltaio. o regola cnine toguano diro, di 
Ila cnsiiaDa si cbiDue con un ragiODameiilo sopra I augnala 
'ergine che ò un ailcllo a udirla. Bello è anche per noi il 
oicre eolie iodi di nana innorare ijuesio nosiro roiio e uis- 



> Credeai comuaemente che li Euo ipoio Tcrgins sempiv 
(iiaseii|ie iiun mono qneiiao uruia ueni m punofiaioi pera 
che se fosse sUIo.tìto, > Ini fatrebbe raccamaiidila come 
9 riofatedfiTi, non a GloruuU. Essendo dinqoe Tederà di spoM, 
e piiialo dal FiBliuoto per la ma morte e passiDie fii coni- 
Diendola alb suo nigiobs al vergtae OiOTamu. La TedB gmiie 
Ut In essa eredendo eia cha lo fu SDunaiEalo dill arcangelo 
Gabriello, cosa aopra ogni potenza di eratlnra. e porò disse 
Ellsahclla ■ Beata le cbe hai credulo! > E nel lempo dello 
IMs^nne lulU li fede della divinilà del eud Piglinolo solo in 
lei rimase, e i discepoli e le Marie. lulU la perdellero: una 
parie n enlro in iiacllo buono lodrone in croce. Della spe- 



però che quando dai santi Magi fu olTerlo >1 suo Figlluok) in- 
ceoso, mirra, e ero in qnanlìli non piccola corno si conDioeTO 
a re di corona, indi a venlisells <^ cioè U di della Pnrifioa- 
zlono quando andò al tempio, aléne non fignelb per lacii- 
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ficio) ma un paio di lorlore o di piccioni, socrìHciv de' pove- 
relli, forso non aienilo più da polare spi'iiderc. In die dunquu 
avea speso infra si poco lempo l'oro olTerio dai llagi!. Pion 

il; ma, come dice il devolo llernarJo, aiea [ullo a'pQveri 
dislrlbuilu, sperando fermamenle nolla divina Provvidenza la 
quale Lullo il mondo governa 0 a ogni vermicello provvede, 

elr^mo Iddio avendosi fallo comune Figliuolo al Padre onnipo- 
fcnle c a lei sua madre: e perà non poteva diihiijrc di ri- 
cevere la suprema bcaliludinc dì clic Ailla t in ciulD li spe- 
ranza noslRi. Onde possiamo « dobUamo sperare per li suoi 
melili e preoì d'eisere aiutati e provveduti «'bisagni nostri, 
lUTotiments ■ lei ricorrendo. CbtUì s) mbatats non si troia 
né la lerra ni Id cielo, fn lutti I cori degli angtti e de' santi : 
e qiuiiiluni|iio 1 nraflni aleno ardenUssiud Dell' iioore diviin 
talli essa Rdu del Cielo eli svanii... 

La prudenza prima Ttriù delle emllnali eua dleiostro 
e gronda nella salntuione angelica: però Cbe idsUala e ralo- 
ttta con lantn gloria a mignificcina non minto all'Angelo 
liipose, ma nel cuore eumlitando pensala ebe fosse ;nesln 
Baialo. B inteso il gran mistero non dubitò; ma domandando 
del modo e iiUeiolo, anbilo incbiaò In mente nmiUsdma di- 
cemlo: i Sia fallo a me Kcondo il tao lerbo'; • tutta melteo- 
ilosl nel diiloo beneplncib). Per grande prudenia prese lo 
sposo a dò di Dio ispirala per oconllare il miglerò dell' [n- 
duneiione alia maliziosa serpe anlka e per non dare cacone 
a l^rsoBa ansse concepnto di Ibrricaiiono. Gioiti^ (li. 
quale osservata eonsem le dm e i reami e mollo gli an- 
cresce, ed csia rimossa, diventano spetonehe di ladroni) ta 
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eepbisaiiiBnle ndU SuU sopra tatti I sanS, leidendo a da- 
Kkcdnno ma Inera. ili' slliniiao Mdio onore ed abbeUenii, 
udindo il lenpio eonw U le^ cuMBdat*, alktndo i u- 
criBd, faiteiido il Figliai^ clremteldere, e neiiaiidolD seco al 
lemido. Allo sposo &tat onora > o' partili, tisi laudo EBsa- 
belta parente sua e MiTenilola nel paito del BalUih ElDrìoso. 
Grazio» era de' hensllcil ricarnll; e nel rlngnitare l'alUa- 

[lidio, kcc tolb sue mania a boeea unUssima qnel 
r^LiKii Bini 1-1 [IMI. (; Isnlo dolce cbe solteia la mente a dero- 
7ii iK " -.iii<L> uni iti quando al sanie cantare. La virtù 
noliiliidiiu iÌl'ìIi i'i.'Il|1iodo 0 vara lanUli (lalila in greco 
ili'ilni, prli: ili ;:iii^lim. pcTroUmiDiaiDcnle fu in lei; IiiUn 
<la!,i A >er\hi^ di Dio. e prima facllricc di voto di vergiiiilè 
salila. Della forLi^zzi sua inulto airviibc da dire, virtù più 
ancora perdila della paziciiia^ quando icnlì che Erode cer- 
cava il ranctollino Gesù e però tanti innoceali uccise per al>- 
ftauerai al sue; qnamlo di nHle con tiinseppe e il Fandnl- 
lliD le flonniuie fng^, e indaiv ptd deaarli MlotU e stare 
in lerre ilrano dt pagani, la biMgnt usare grande forlezza 
di menlo. E nella pasdona del suo FlgUnolD 11 quale vldo 
tanto ainóato e lonnenlalo, e eaai innoeenle, aUie tanto do- 
lore e pena dio dite lan (Mnilamo, dia mai ta marUre alcuno 
che lanlo dolore senUsse nel suo marUiio, qua Dio lei nella 
morte di cssasno Figliuolo: e peiddice Iti anere martire sopra 
i martiri, >'ondimi^no in tali dolori merlali, mm non 9Ì lurbò, 
mai noit moriiiurò, mai non porli odio nt a GllGwo, ah a 
PUalo, ai a Lon);iiio, nè ad altri— 

Tcmperaliisnia fu la Vergine e vadara baalissinia, 
specchia a lutti d'agni onesti. [KglDnaia spesso, secondo santo 
Ambrof^oi studiosa a ieggers I libri de' piotetl ; piena di eie- 
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nieniB e & mniitietiuGne «tpni Inlli i Tiieotì. E lanli è In 
vlrlù dell! nn Iraboceinte eaitità, che con Intlo che rune 
belUsdini fii ebe tnlle le allre ehi la Tcdeva, te bene fosse 
alalo IimIio e disonoto^ ti Benllvi uno liUnlo di cailili e de- 
ddCTÌo di pariti della ledala sua. Della umillì parie di tcm- 
peniui non lusagna dire: p«rit ebe, eoaie dice sinte Imbrogio, 
la prima tìtIù della Madre di Dio o nostra ipiriluale, è l' uoiilU, 
roodamenlo di tulle le TirlA. Mollo tacque allo elenio Iddio 
la pnilU ma; la quale ta lanla che mal non eomuiise alena 
peccala, ilodnl sanll e sante si dlfeiero da' mortali, ma dal 
vedali non polerono guardarsi, e nè il Baltlila e uè il Van- 
geUsla come egli dice di sè e degli allrl apoiloll. Solaoieiila 
■Ila Verghe fii dato questo privilegio di non eommetlere un 
minimo peccaliuia Teniol^ di avere un ealUvo pernierò. Sa 
[dù piacque a Dio la sua profiinda umilUi per tua poriU, 
In lei per gisila nUtAg ma per rnmillì fi lei bieomì. 

Per qneiia perretle nrlu pnne delie ledogielie e 1~ al- 
lre quattro cardinali, dlrim la tita Ina e r esempio piglia da 
qnesla vedora mnilre del Re degli angeli, e bene comincerai. 
E «a Toleai più piriLCMarmeoic sanare mila m.i nella le- 
doTa Tergine li rcciicru aicinii nn.in iiu; j,i ai ji'i wnio 
Ambrogio nel miro iiiiiiLiiaiu IM/:' ii-i-ann. 

li primo dC5Ìdi:rio clic muoTi: il iliscctolo a soIIi^gìIu- 
dine di ^ludi.nre e xik'rc iEn^anre. è la noblilì del maestro. 
Ha quote e tiiu iioiiiio ereiiura cbe la Maure uei signore 
deiL DOLverso; uoaio e più rispieadenle che quella la qaaia 
Tn eieiia daiio splendore della eterna gloriai Vergine era 
della nenie e del corpo. Umile di cuore, non ulamanle in 
parole, tnllo ebe avea da Dio rieonoseendo. Grave nel par- 
lare, parola noa dieen ohe m pnna la ragione noa pesasaa 
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CI maDca peccalo nel mollo porlarc. Ouan'o » Iruom in sa- 
cra bcnllura parlò cogir uomini, e i[iionlo età di biso|no e 
loro utile: pria coli' angelo Gilirielto. domandandolo per sua 
liiformaziono . ma ossnl eoa Dio ringraziandolo dui bCDoGcio 
dell' incamazionc nel canUm Hh^niUcul. Sludlo^a e fa e molto 
sol!ee[la a Ii'ggere k divine Serilfurc; sapeva che Iddio in 

Tore, ludo facendo con dlligcnii. non alla IniSGurata. Non 
slava oziosa, ma parte del di mellcva in onesto uercudo coi- 
ponle, «III16 di Id si legge ia nllro libro. Te^ognnu en nel 
(urlare coma u noheds alla donile. Per giudice della nenie 
[dgltara Iddio, non inomoi vnol dire. seeoDdo il mio intd' 
lello> che ^dte me operazioni cercava di piacere a Dio non 
agli uomini Dissuil* persona oiFendcva, onzi lulLi caiGeavn e 

di eli 0 di sialo scconiiH i ii|i[ijirpriM ; ]ili.) flif «lindo b 

fosse invidia essendo [in' ii.i m ii.iii-iin r.iiii.i I ii^^n.i li iuii- 

lanienlo le virlu e dii le mova. Mai inicslo \crgine non di- 
inoslrò VISO turbato contro i parcnii, nò offese in alcun modo. 

debile o mal fallDi non isenifo conversazione di poveri, l'ra- 
iicava con peoni, e con queiii ipeeiainienie cne erana mise' 
ricordioslj non crudeli o presnnluo^. Finn era liieci nel piar- 
dere; non prociee ed ardita nel parlare; non presta nello 
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andare e treUoiosi: non disordina 




eomposta nella sUre 


e elU BUOI, DlglunaTa smesse: c 


[uani 


era di Limaio di 


" "(a S'' N ^ 




j *! bl h 








quando si npasata e dormiva il ce 


rpo, V 


r V ^^ 1 
1 ■■ 1 


quale spesso Io si^o o ripeieva 


e cos 

m" 


1 p ^ 


quella cbe ana proposto di fare 




Inava di fare alire 


tnone crac. Fuori di casa non us< 




non quando andava 


■Ila chleBB, 0 Taro lempio; e sola nim c 


andava quando era 


gioiaDB, ma acocmpagnala da' parenti o 


dallo spaso, poi clic 


Veihe. 8 ae dbcorreva a tiUiare 


i ime 


M Muu oore II ano 


flgliaalD en sialo, a avea &lla alcuni grandi ndslcrì, secoiido 


che nd sermone di S. GìroUmo 


di lei 


si legge; uppì che 


fneslD ftee dopo la morie e pass 






FigEnclo quando era aniica d pia 


di q 


uaraula allo anni o 


dna. AHara non si disdice alle 


CdOTC 




sanll. Avendo dunque la vedova e 


vergi 








rato al suo Figliuolo 








sapeva lui essere vm lililiD il qi 
sura 5l deve amare, rieereava i 
era Elato. 0 di Bellcleni Joic con 




e ^i,ilava dov'Egli 


lorilo: 0 Jl [\n/™i-pl ibu; l'i-^i -1, 
Sjlem liùM- preJieaL,) a^ea a,,.ii- 


dove 


1 ve 
il sanlo eenvilo del 


vorpv uno c sangue preainu avi» 


fallo, 


c Io Spirilo Senio 


poi a Id e a toro mandala ; o a 




e ULieto donde In 


presenza di tulli loro era in cielo 


monlalo; c del moale Cai- 
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T«iQ dDie en alito crodfirao e ftsàmaUi. Ed in questi Inn- 
|hi IraraBdosi, e Uli ndilert coitCBiplando, lotta il risolvei 
fn lacrime di diradane t celestiale imam. Ndd andaTi di- 
KDriendo per t< [liiiza a eise ollrnL (lui volta lisit» per 
carità e amilll It sua parente Elisaitctia per ainlarla c ser- 
ilria net parlo e ringraziare con lei lulla santi e tirlncsa 
l'alliasimo Iddio dei bcncScii a loro concessi. Non stiTa al- 
l'uscio e alle finestre a ooieltare, o guardare chi paisata: 
nella camera «letta la trcTl> l' Ingcla quando la stlulO. Non 
si caraia di conipa£nlc d'altre donne; ttava contenta della 
ccmpagnie delle Lnonc cogitaiiant, c ainlc contemplazioni, e 
inrisibil mente da' santi Angeli accompignila, Anzi allora mmo 
pateia a lei uhc alavasi sola f|uaiiJ'era con tarili areangcli, 

la SUI Tito in comparasione di Maria, la volle lisciare, e da 
Id diparlirn; •econde ean Bemaido, non le parendo ginila 
cosa Ini peccatole dovére abitare con lanla saoUU. Ha però 
che la crealura quanlo più è nmlle, taBlo h più esaltala, gU 
fu detto dall' Angiolo : • Giuseppe, non temere ii prendere In 
moglie Harìa. • E iiUiin a niente, alla sua fine, volle e ottenne 
cbe gli AposloU santi dispersi per divern ftttì, il IrovasHrO 
«Ila «a fine. I quali Inlli occupati nelle ene lodi e ifiviid 
ndaleil, • ella prea 1 sacramenti, come dice AUerlo Magno, 
non per Usogno, ma per nostro esemplo e cOD(brb)> atceio in 
Qelo al Fi|1inalo. > 
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